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Editoriale
di Carlo Danelon, IV F

Natale nelle case, per le strade, negli auguri, nei pensieri. Ovunque, insomma, 

tranne che a scuola. Qui non c’è spazio per le feste: il Carducci esiste 

indipendentemente da esse, lontano dalle case, dalle strade, dagli auguri. 

Non lontano, invece, dai pensieri: quelli li attira tutti, soprattutto in chiusura di trimestre. 

Così, lasciata l’atmosfera scolastica in cui trascorriamo le mattinate, noi studenti ci 

troviamo abbagliati dalle luci, confusi dal brusio dei pomeriggi di smodato consumismo, 

persi nel luccichio stucchevole dei mercatini. L’impressione che traiamo da questo 

contrasto è disarmante: pare di vivere in due mondi. L’uno si presenta con l’obiettivo 

di sedurti e vuole svolgere il proprio interesse; l’altro sembra che cerchi di cacciarti e 

ha per fine il tuo interesse. L’uno ti attira a sé con il profumo del panettone e la musica 

gioiosa dei cori giovanili; l’altro ti costringe a sé obbligandoti a sopportare il suo fetore – 

parlo a nome delle classi del seminterrato -. Del resto, talvolta l’apparenza inganna. Ma 

come unire questi due mondi, come conciliare l’atmosfera natalizia e quella scolastica, 

l’otium e il negotium? Viaggiando, nella realtà o metaforicamente, attraverso entrambe 

le dimensioni. Perciò credo che, insieme alle liste di propositi per l’anno nuovo e – per i 

più fortunati – alle annotazioni dei desideri da soddisfare, l’Oblò possa rappresentare un 

ottimo compagno durante queste vacanze. Avrete modo, infatti, di viaggiare nel tempo 

dall’antica Roma alla presidenza di Trump, nello spazio dalla feroce Turchia di Erdogan 

a una Stoccolma tanto compita quanto sediziosa, nella società dallo sfolgorio delle luci al 

buio della Gotham City di Joker. Perché ricordiamo – adattando la cosmologia bruniana 

– che ci sono infiniti mondi – quello della scuola, quello della festività natalizia e molti 

altri – e nel nostro giornalino tutti sono e devono essere esplorati. 
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Per il dibattito sulla legittimità 
dell’ergastolo presente nel 
nostro ordinamento, e nello
specifico dell’ergastolo 

cosiddetto “ostativo”, è un periodo 
molto fertile. Ricordiamo che la
condanna all’ergastolo diventa ostati-
va nel momento in cui il condannato 
per determinati
reati (che sono espressi nell’art.4 
bis), tra cui quelli di mafia, sceglie di 
non collaborare con
la giustizia. Ciò determina la condan-
na a vita del detenuto e l’impossibilità 
ad accedere a
qualsiasi beneficio penitenziario.
Due sono le sentenze che hanno ani-
mato con rinnovato vigore il dibattito 
sul tema: la prima
è la sentenza del 13 giugno scorso 

emessa dalla Corte europea dei diritti umani (CEDU),
secondo cui l’ergastolo ostativo si pone in contrasto con 
l’art. 3 della Convenzione che vieta
le punizioni degradanti e disumane; la seconda proviene 
dalla Corte Costituzionale (la
sentenza ufficiale deve ancora essere emessa) la quale, nel 
comunicato stampa del 23
ottobre, definisce illegittimo l’art. 4 bis in cui si sancisce 
l’impossibilità di accedere ai
permessi premio in assenza di collaborazione con la giusti-
zia. Due sentenze che si pongono
sulla stessa linea e che hanno suscitato entusiasmi e criti-
che dalle diverse correnti di
pensiero. Ecco dunque che due dei nostri instancabili 
opinionisti carducciani ci propongono
le loro opposte visioni sulla questione.
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“Dal mio punto di vista, l’unica pena che non finisce 
mai è quella che sono costretti a soffrire i familiari 
delle vittime di mafia”. Così il ministro della 
Giustizia Bonafede accoglieva la sentenza della 

CEDU, dimostrando la sua totale estraneità ai principi 
costituzionali. Dal suo commento emerge una visione 
della pena ferocemente retributiva in cui l’ergastolo 
incarna l’idea che chi ha soppresso una vita deve rinunciare 
almeno alla propria vita civile. Ma si dà il caso che già i 
padri costituenti si fossero resi conto dell’inutilità sociale 
di una pena così intesa: a chi giova tenere chiusa a vita 
una persona che potrebbe essere aiutata a tornare a vivere 
civilmente in società? Nè allo Stato, che se ne assume il 
carico, né ai cittadini, il cui tessuto sociale rimane lacerato, 
né tantomeno al condannato.
Non a caso la Costituente stabilì il fondamentale principio 
espresso nell’art. 27 della Costituzione secondo cui “Le 
pene non possono consistere in trattamenti contrari al 

senso di umanità 
e devono tendere 
alla rieducazione 
del condannato”. 
Emergono qui 
due aspetti 
fondamentali 
delle pene: la 
rieducazione, 
intesa come loro 
caratteristica 
intrinseca, e l’umanità, intesa invece come loro ente 
qualificante. Per quanto riguarda la prima, essa va colta 
nell’accezione di rieducazione sociale, ovvero risultato di 
un processo graduale di reinserimento nella società civile 
attraverso una serie di misure sottoposte sempre a rigidi e 
studiati controlli. La pena diventa quindi un aiuto affinché 
il condannato aumenti le sue chances di tornare nella

L’ERGASTOLO 
INCARNA L’IDEA CHE 
CHI HA SOPPRESSO 

UNA VITA DEVE 
RINUNCIARE ALMENO 
ALLA PROPRIA VITA 

CIVILE

Un parere contro
di Margherita Botti, V H
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società rispettandone le leggi. Finora questa opportunità 
è riservata a quegli ergastolani che, avendo commesso uno 
dei reati previsti nell’art. 4bis, decidono di collaborare con 
la giustizia, e che dunque possono accedere a permessi 
premio, semilibertà e avere un riesame della pena dopo 
26 anni. Ma gli altri? Gli altri, quelli che scelgono come 
qualunque altro imputato di avvalersi della facoltà di non 
deporre, non hanno diritto alla speranza. In altri contesti 
la collaborazione viene premiata, ma mai avviene che la 
sua assenza provochi un aggravamento della pena come 
in questo caso. Quello stabilito dall’art.4bis non è altro 
che un ricatto contrario alla libertà morale del condannato 
messo di fronte alla scelta: rimanere in carcere a vita 
oppure mettere in pericolo l’incolumità propria e dei 
propri cari. Ricatto che si basa su una presunta uguaglianza 
pentimento-collaborazione. Tuttavia il pentimento 
interiore non si misura in termini di ricatto sulla propria 
vita o su quella dei propri cari. Buscetta certo era un 
pentito perché a quel tempo la scelta non era dettata dalla 
legge. L’art.4bis è frutto di una legislazione d’emergenza 
dovuta alle stragi degli anni ‘90. Spesso accade che lo Stato 
sotto minaccia faccia scelte che non spiccano per umanità 
e coerenza. Così tale articolo (a differenza del 416 bis, 
che è ancora di fondamentale importanza per il contrasto 

al fenomeno mafioso), mantenuto ed esteso a reati che 
nulla hanno a che fare con la mafia, esprime sempre di più 
il suo carattere meramente afflittivo. Aspetto che lo rende 
“contrario al senso d’umanità” invocato dalla costituzione. 
Lo stesso senso d’umanità che portò il famoso oncologo 
Veronesi a pronunciarsi contro la pena perpetua. Ai suoi 
occhi essa sarebbe fisiologicamente un nonsense perché 
il nostro cervello muta nel corso degli anni, alla luce delle 
esperienze che vi vengono accumulate. Dunque anche 
i riferimenti morali di un soggetto, se adeguatamente 
guidato, cambiano a distanza di tanti anni. Per questo 
possiamo dire che la rieducazione rispecchia la natura 
biologica dell’uomo mentre l’ergastolo la nega. 
Esso non è proprio di uno stato forte che si prefigge il 
compito di offrire a chiunque la possibilità di cambiare. 
Se poi ciò non avviene, non lascerà certo uscire di carcere 
un criminale che conservi i rapporti con la propria 
organizzazione criminale. Non è di questo che parlano 
le due recenti sentenze. Tuttavia ogni mancato cittadino 
libero va considerato come un  fallimento nell’applicazione 
del processo rieducativo, non come giusta vendetta delle 
vittime e della società su quelli che sono stati “cattivi” e lo 
rimarranno per sempre. 
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La recente sentenza sull’ergastolo ostativo della 
Corte europea dei diritti dell’uomo potrà avere 
delle conseguenze devastanti sulla lotta alle 
mafie che, per quanto riguarda l’Italia, è una 

delle migliori che siano mai state attuate. 
Gli unici deterrenti che lo Stato ha per fronteggiare il 
fenomeno mafioso sono il regime di carcere duro (41 
bis), la confisca dei beni e l’ergastolo, da intendersi come 
effettiva reclusione senza possibilità alcuna per il reo di 
accedere ai benefici penitenziari. All’ingenuità dei cittadini 
che non conoscono le capacità delle organizzazioni 
criminali di ricostituirsi “solamente” con la libertà dei 
boss storici, queste misure possono apparire come non 
conformi pienamente ai dettami costituzionali. Tuttavia 
rappresentano la migliore normativa contro le mafie.
È opportuno ricordare alla Corte ed ai cittadini che senza 
l’ausilio di queste “inumane” disposizioni lo Stato non 
avrebbe mai potuto intaccare, diminuire e più raramente 
neutralizzare il potere dei boss e delle cosche. Se venisse 
toccato anche uno solo di questi strumenti il sistema 
antimafia, lo Stato e la società civile collasserebbero sotto 
la forza delle associazioni.
Svariati anni di lotta alla criminalità organizzata rischiano 
ora di essere vanificati da una sentenza che tra le tante 
cose non tiene conto delle caratteristiche più elementari 
e principali che contraddistinguono il fenomeno mafioso. 
La decisione della Corte non pone la giusta attenzione, 
per esempio, al fatto che l’ostatività della pena per reati 
di stampo mafioso e le norme contenute nell’articolo 4 
bis dell’ordinamento penitenziario 
(“divieto di concessione dei benefici 
ed accertamento della pericolosità 
sociale di detenuti per taluni delitti”) 
mirano a dare una severa e concreta 
risposta alla spietata ferocia delle 
cosche, intervenendo in modo drastico 
ma necessario sulle condizioni per 
l’accesso ai benefici penitenziari.
La pronuncia della CEDU, non 
tenendo conto altresì che la solidità del 

vincolo associativo (maggiormente rispettato soprattutto 
nelle cosche di ‘ndragheta) non svanisce nemmeno- come 
comprovato da dati processuali- durante la detenzione e 
che la stessa non impedisce al recluso di concorrere alla 
realizzazione di gravi reati all’esterno del carcere, impone 
alla Stato di regalare la libertà a soggetti che si dimostrano 
parte attiva 
all’interno del 
sodalizio.
Ovviamente 
il carcere non 
rappresenta 
la soluzione al 
problema “male” 
e per molti 
reati andrebbe 
evitato, facendo ricorso a pene alternative non detentive o 
sicuramente meno opprimenti per il soggetto punito e più 
efficaci socialmente. Ma è altrettanto scorretto pensare che 
l’ergastolo vada abolito.
 I principi generali devono inevitabilmente fare i conti 
con la realtà altrimenti, diceva già Cicerone, summum ius 
summa iniuria. Per far sì che tutto cambi bisogna che le 
leggi a riguardo restino immutate e continuino a garantire 
la loro “inumana” efficacia. Lo dobbiamo alle innumerevoli 
vittime innocenti delle mafie, lo dobbiamo al sacrificio di 
magistrati e forze dell’ordine che ogni giorno cercano di 
regalarci un’altra tessera da aggiungere al grande puzzle 
della libertà.

Un parere a favore
di Francesco Mammoliti, V H

I PRINCIPI 
GENERALI DEVONO 

INEVITABILMENTE FARE 
I CONTI CON LA REALTÀ 
ALTRIMENTI, DICEVA GIÀ 

CICERONE, SUMMUM 
IUS SUMMA INIURIA
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Il 25 Ottobre “Tale e Quale 

Show”, programma di Rai 1 nel 
quale si imitano artisti famosi 
e interpretano i loro brani 

più conosciuti, è stato accusato di 
razzismo in seguito alla performance 
di Roberta Bonnano. La concorrente 
per imitare Beyoncé ha fatto ricorso 
alla Blackface, ossia la pratica per 
cui una persona bianca utilizza il 
trucco scenico per scurirsi la pelle 
e assomigliare a una persona nera. 
Essendo una ragazza appartenente 
alla comunità afro-italiana, sono 
informata e sensibile a temi quali 
il razzismo, e ho immediatamente 
riconosciuto e condannato questo 
atto. Tuttavia, sono rimasta sorpresa 
vedendo che molte persone erano 
disinformate riguardo a questo 
fenomeno, mentre altre ritenevano 
che tale episodio fosse solo un 
pretesto attraverso cui le persone nere 
avrebbero potuto, ancora una volta, 
lamentarsi della società in cui vivono. 

Vorrei dunque spiegare perché la blackface tutt’oggi 
può essere considerata razzista e perché le intenzioni del 
programma non contano se l’effetto prodotto dalle loro 
azioni è offensivo.
Per capire perché la pratica di scurirsi la pelle con il trucco, 
che di per sé non è razzista, possa in realtà risultare come 
tale, bisogna prima di tutto precisare il contesto storico in 
cui si è evoluto: la blackface nasce nell’America del 1820 
come pratica denigratoria 
che, accompagnata dalla 
caricatura di comportamenti 
stereotipati che i bianchi 
attribuivano ai neri, mirava 
a rafforzare l’idea di 
inferiorità di questi rispetto 
ai primi. Questa “espressione 
artistica” ha influenzato 
il mondo performativo 
americano al punto da essere 
estesa al mondo televisivo 
attraverso i cartoni animati, 
e solo intorno al 1940 venne 
condannata pubblicamente.

La pratica è giunta in Italia a inizio Novecento ma il suo 
uso si è conservato all’interno del mondo performativo. 
Ciò è stato possibile anche perché in Italia i neri sono 
una minoranza e spesso le loro richieste non sono state 
ascoltate. Per apportare reali cambiamenti nella mentalità 
comune, bisognerebbe che più persone non nere iniziassero 
a contrastare il fenomeno attraverso il dialogo sul 
rispetto per le altre etnie. Tuttavia, pare molte persone si 
preoccupino più di non essere apostrofate come razziste che 
non di compiere azioni che possano risultare tali. chiaro 
esempio sono Roberta Bonnano e con lei tutte le persone 
che negano che la blackface possa in questo caso essere 
considerata come razzista dal momento che l’azione non è 
stata fatta a scopo denigratorio.
L’essere umano compie spesso azioni che, anche se 
involontariamente, feriscono gli altri, ma ciò non deve 
dispensarlo dallo scusarsi con la persona “ferita”. La 
performance della Bonnano voleva omaggiare, non 
denigrare, Beyoncé, ma, nonostante le intenzioni non 
fossero tali, il gesto è risultato razzista.
Mi rendo conto che la mancata conoscenza della storia 
della Blackface renda difficile comprendere il motivo per 
il quale una persona bianca che copia aspetti della nostra 
fisicità possa essere considerata razzista, ma una volta 
preso atto di questo, come si può non capire che è un atto 
offensivo? Come si può non capire che ogni volta che 
vediamo una persona con la faccia dipinta di nero veniamo 
travolti dal senso di frustrazione, dovuta dall’impressione 
di non essere mai presi in considerazione? Coloro che non 
si ritrovano a dover subire oppressioni devono imparare 
ad ascoltare chi ne è vittima e ricordare che banalizzando 
il fenomeno si è i primi ad assumere un atteggiamento 
discriminatorio.
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La strage di piazza Fontana 
è avvenuta il 12 dicembre 
1969 a Milano, nella 
Banca dell’Agricoltura. In 

meno di un’ora sono state ritrovate 
altre quattro bombe: una sempre 
a Milano, inesplosa, alla Banca 
Commerciale Italiana, e le altre tre 
a Roma: all’Altare della Patria, al 
Museo del Risorgimento, e alla Banca 
nazionale del lavoro. 
L’attentato di piazza Fontana ha 
causato 17 morti e 87 feriti, e inoltre 
ha segnato l’inizio degli “Anni di 
piombo” e della strategia della 
tensione, ovvero una strategia basata 
su una serie preordinata di attentati 
volti a diffondere uno stato di paura 
nella popolazione tale da giustificare 
una svolta autoritaria da parte del 
governo. 
Dopo l’attentato di piazza Fontana 
se ne sono susseguiti molti altri; il 27 
giugno 1980, a Ustica, è precipitato 
il DC-9 della compagnia Itavia per 

la probabile esplosione di un missile causando 81 morti, 
il 28 maggio 1974, a Brescia, durante una manifestazione 
antifascista, è esplosa una bomba che ha causato 8 morti e 
94 feriti, e il 2 agosto 1980, a Bologna, nella sala d’aspetto 
della stazione, è scoppiata una bomba causando 84 morti e 
200 feriti. 
Prima di passare ai moventi e ai responsabili della strage 
bisogna fare un accenno al contesto storico. Il 1969 è 
stato un anno particolare per la storia dell’Italia, poiché ci 
sono state grandi tensioni. Dal periodo nato sotto il  nome 
di “Autunno caldo” la contestazione studentesca del ’68 
accompagna le lotte operaie; si manifesta per rivendicare 
i diritti dei lavoratori, per la guerra nel Vietnam, … Il 
periodo è caratterizzato da occupazioni di fabbriche e 
università, scioperi e cortei alimentati da una diffusa 
ideologia rivoluzionaria della sinistra extraparlamentare.
Subito dopo il verificarsi della strage, le indagini 
vengono orientate verso la pista anarchica, lo stereotipo 
dell’anarchico che mette le bombe come metodo di lotta 
viene usato come capro espiatorio per diffondere paura 
nei confronti dell’estrema sinistra e depistare dai veri 
responsabili. Giuseppe Pinelli, ferroviere anarchico, viene 
portato in questura il 15 dicembre, “buttandosi dalla 

finestra”, muore durante la notte. Pietro Valpreda, ballerino 
anarchico, viene arrestato il 16 dicembre e rimane in 
carcere per più di tre anni, pur essendo innocente. Valpreda 
era un esponente del circolo “22 marzo” e per anni è stato 
descritto come l’esecutore dell’attentato da molti giornali. 
Tempo dopo, quando le indagini iniziano a orientarsi 
verso la pista nera, si scopre che i pianificatori della strage 
sono stati Franco Freda, estremista di destra, e Giovanni 
Ventura, entrambi appartenenti a Ordine Nuovo. Vengono 
arrestati nel 
1971, condannati 
nel 1979 e assolti 
nel 2005, ovvero 
quando la Corte 
di Cassazione 
stabilisce 
definitivamente 
che la Strage di 
piazza Fontana 
ha una matrice neofascista. Freda e Ventura non possono 
essere processati perché già assolti dalla Corte D’Assise 
D’Appello di Bari. Inoltre, l’esecutore della strage Delfo 
Zorzi viene condannato nel 2001 e assolto nel 2005 per 
mancanza di prove. 
Dopo dieci processi, cinque istruttorie e trentasei anni di 
indagini e attività giudiziaria si conclude l’iter giudiziario 
per la Strage di Piazza Fontana: il processo più lungo della 
repubblica italiana. 
La strage di piazza Fontana, prima in ordine cronologico, 
viene definita la strage per antonomasia. 
Non si deve pensare che conoscere la strage di piazza 
fontana serva soltanto all’uomo a non commettere più 
gli stessi errori del passato. L’uomo ha sempre fatto tanti 
errori e, se la storia è un corso che si ripete, ne farà ancora. 
Tuttavia è importante ricordare ciò che è successo, poiché 
il presente è conseguenza del passato, quindi tutto ciò che 
succede oggi è riconducibile a molti anni fa. 
Conoscere questo evento storico significa conoscere il 
contesto in cui è cresciuto il nostro paese, quindi avere una 
maggiore consapevolezza della nostra identità e della nostra 
cultura. 
La strage di piazza Fontana è stato un evento che ha 
radicalmente segnato la storia dell’Italia, un evento 
circondato da coperture e depistaggi. 
Se le persone conoscessero quanto accaduto, se lo 
analizzassero con la ragione, probabilmente avrebbero a 
cuore i valori della democrazia e della libertà in tutte le sue 
forme.

LA STRAGE DI PIAZZA 
FONTANA È STATO 

UN EVENTO CHE HA 
RADICALMENTE SEGNATO 
LA STORIA DELL’ITALIA, UN 

EVENTO CIRCONDATO DA 
COPERTURE E DEPISTAGGI
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L’Albania, ufficialmente 
Repubblica d’Albania, 
è un piccolo stato della 
penisola balcanica sud-

occidentale, non molto distante 
dall’Italia, alla quale è legata per 
motivi storici, politici ed economici, 
sia antichi che recenti. Dal 1991, 
anno in cui cadde il regime della 
Repubblica Popolare Socialista 
d’Albania, il paese balcanico ha 
compiuto numerosi sforzi per uscire 
da una condizione di isolamento a cui 
era stato sottoposto durante il periodo 
comunista. Nel 2009, l’Albania ha 
presentato la propria domanda di 
adesione all’organo sovrannazionale 
dell’Unione Europea, ma, durante 
il ritrovo del Consiglio dell’Unione 
Europea, passato da poco, non le è 
stato permesso di avviare i negoziati 
che l’avrebbero inclusa, e la stessa 
sorte è toccata alla vicina Macedonia 
del Nord.  A votare sfavorevolmente 
sono stati i rappresentanti di Francia, 

Olanda e Danimarca, mentre quelli italiani, tedeschi e 
di diverse altre nazioni si sono espressi positivamente. Il 
presidente del Consiglio Conte ha dichiarato che questa 
scelta è da considerarsi “un errore storico”, affermazione 
che in Italia è stata appoggiata da alcuni e criticata da altri, 
mentre il Presidente della Commissione, la tedesca Ursula 
von der Leyen, ha mostrato ottimismo e sottolineato gli 
sforzi compiuti dal governo albanese e da quello nord-
macedone; sforzi che tuttavia non hanno 
convinto Francia, Olanda e Danimarca, 
contrarie ai negoziati per vari motivi. 
Da parte dell’Albania, infatti, non 
risultano ancora rispettati a pieno 
tre dei criteri di Copenhagen, ossia 
quelle norme a cui una nazione 
deve conformarsi per poter avviare i 
negoziati con l’UE per poi accedervi. In 
particolare, al governo albanese, guidato 
dal leader del Partito Socialista Edi 
Rama, sono richieste ulteriori misure 
oltre a quelle precedentemente messe 
in campo, tra le quali la riforma della 
pubblica amministrazione, del sistema 

giuridico e delle normative sui diritti umani e la lotta alla 
corruzione e alla criminalità organizzata.  Altre motivazioni 
alla base della scelta di francesi, olandesi e danesi sono 
state l’instabilità politica che caratterizza il paese e che 
ha portato a scontri davanti al parlamento nazionale, 
appoggiati dal Partito Democratico d’Albania, con la 
formazione di centro-destra all’opposizione, e i difficili 
rapporti con i paesi confinanti. L’Albania inoltre, pur 
avendo fatto passi in avanti rispetto al passato, ha difficoltà 
nel relazionarsi con altre nazioni balcaniche, soprattutto 
per l’esistenza di comunità albanesi escluse dai confini 
dell’attuale repubblica. In particolare, pesano i rapporti 
conflittuali con la Grecia, membro dell’UE, e con la Serbia, 
anch’essa desiderosa di farvi parte ma ancora unita alla 
Russia da forti legami. Con la Grecia l’Albania ha ancora 
in vigore una dichiarazione di guerra da parte ellenica, 
risalente al 1940, mentre nell’Epiro greco abitano comunità 
albanesi che in passato furono oggetto di persecuzione 
da parte del governo ellenico; con la Serbia invece si è 
acceso un forte contrasto in seguito alla dichiarazione di 
indipendenza del Kosovo, sostenuto dall’Albania nel corso 
del conflitto che scoppiò in seguito. Motivazione che invece 
esula dal contesto albanese e balcanico è quella relativa alla 
politica interna francese: il Presidente Macron, calando 
i consensi nei sondaggi e sapendo che le forze avversarie 
non avrebbero sostenuto l’inizio dei negoziati, avrebbe 
infatti chiesto ai rappresentati di votare contro questo 
provvedimento. Dunque, il processo per portare l’Albania 
ad essere membro dell’UE sarà ancora lungo e difficile, 
ma l’attuale governo sembra intenzionato a raggiungere 
il rispetto dei criteri di Copenhagen per poter avviare i 
negoziati, oltre a voler garantire maggiore stabilità interna 
e migliori rapporti con le nazioni confinanti.

Attualità
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“È morto come un cane, come 
un codardo. Continueremo 
a perseguire i terroristi. I 
terroristi non devono mai 

dormire tranquilli perché devono 
sapere che noi siamo qui per catturarli 
e ucciderli. Non possono sfuggire al 
loro destino né al giudizio finale di 
Dio” - questa è stata il commento del 
presidente degli Stati Uniti d’America 
Donald Trump riguardo la morte 
dell’esponente del Califfato islamico 
Abū Bakr al-Baghdādī.
L’uomo, di origine sunnita, era 
originario di Samarra, città emblema 
dello sciismo, e nel 2003, dopo 
l’invasione dell’Iraq, era entrato nelle 
formazioni jihadiste ed esattamente 
un anno dopo era stato portato in 
prigione nel Sud di Baghdad; post 
liberazione, si era accostato ad al 
Qaeda, ma era stato poi costretto 
ad abbandonarla con il fallimento 
dell’organizzazione.
La morte di al Baghdadi è avvenuta il 

26 Ottobre 2019 a seguito del raid di collaborazione Russa, 
Siriana, Turca, Iraniana e dei curdi siriani. “E’ morto dopo 
essere fuggito in un vicolo cieco, piangendo e urlando. Al 
Baghdadi si è fatto saltare in aria e ha ucciso tre dei suoi 
figli che erano con lui” - afferma il Presidente americano. 
Pare che quest’ultimo abbia assistito al blitz in diretta dalla 
Situation Room della Casa Bianca; “Sembrava di vedere 
un film” - ha affermato.
Egli si potrebbe facilmente 
definire un uomo senza pietà, 
privo di cuore, di sentimenti, 
in grado di compiere grandi 
brutalità. Di queste ricordiamo 
l’attacco del 18 gennaio 2011 
ad opera di un kamikaze 
esploso in un gruppo di reclute 
del corpo di polizia di Tikrit, 
causando 50 vittimee quello 
del giorno successivo, quando 
un secondo kamikaze si lanciò 
con un’ambulanza carica di 
esplosivo all’entrata di una 
base delle forze di sicurezza 

a Ba’quba. Molte altre furono le atrocità compiute da 
questo terribile uomo che hanno generato nelle menti 
dell’occidente un terrore viscerale.
Pochi giorni prima della stesura di questo articolo, il califfo, 
minacciato dal raid americano, ha scelto di uccidere sé e 
parte della sua famiglia per non cadere in mano nemica.
La domanda che sorge a questo punto spontanea è questa: ​
ora il mondo è un posto più sicuro? ​ Certo che no; la 
sicurezza ed il convincimento in una possibile tranquillità 
sono ​ahimè ​
immagini lontane 
e utopiche. La 
scomparsa da 
questa Terra 
di Al Baghdadi 
ci ha concesso 
per un istante 
un sospiro di 
sollievo ma, cari 
miei lettori, la 
preoccupazione e il senso di allerta devono sempre essere 
pronti a qualsiasi evenienza; a sostegno della mia opinione 
vi propongo alcune parole estratte da un discorso del 
successore del leader Islamico, Abu Ibrahim al-Hashimi 
al-Qurashi, diretto agli Stati Uniti d’America, ma, 
implicitamente, anche al restante mondo occidentale: 
“America, non ti rendi conto che lo Stato Islamico è in 
prima linea in Europa e Africa occidentale? Il vostro 
destino è controllato da un vecchio pazzo, che va a dormire 
con un’idea e si risveglia con un’altra. Non celebrate 
la morte di Baghdadi, non siate arroganti”. Consigli 
puramente minacciosi questi, che non fanno altro che 
metterci in guardia per ciò che il futuro potrebbe riservarci.

LA DOMANDA CHE 
SORGE A QUESTO 

PUNTO SPONTANEA 
È QUESTA: ​ORA IL 

MONDO È UN POSTO 
PIÙ SICURO?

Attualità
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Prima o poi c’è il rischio che 

io abbia obblighi parentali 
verso un bimbo. Lo so, fa 
ridere. Ma fingiamo che 

ciò possa accadere e che il suddetto 
pargolo non mi venga sottratto 
dai servizi sociali per colpa della 
mia incapacità gestionale. Arriverà 
quel momento in cui lo smargiasso 
decenne, come ho fatto io alcuni anni 
fa, verrà da me e inizierà a criticare la 
musica “dei miei tempi” (Perché come 
ci insegna Darwin: “La tua cultura 
musicale smetterà di progredire dopo 
la tua ultima festa da universitario”) 
asserendo che io sia vecchio. 
Con molta pazienza, mi toccherà 
suggerirgli caldamente di mettersi 
davanti a un PC e almeno ascoltare 
qualche canzone “di quando si faceva 
musica vera, mica lo schifo elettronico 
di oggi” (sì, dirò così, lo so. Darwin 
asserisce che tale frase sia trascritta 
nel DNA di ogni essere umano al 
raggiungimento della laurea. E della 

fine della giovanile spensieratezza.) Comunque, tornando 
al pargolo, egli sbuffando si siederà davanti allo schermo, 
mostrando chiaramente di non aver mai ascoltato nulla 
dei miei tempi, se non Irama. Allora sarà facile, anche se 
non lo ammetterà mai, per la sua piccola testolina vuota 
innamorarsi di MYSS KETA, Lady Gaga, Britney, e tutte 
le altre opere d’arte di questo decennio. Ma, proprio sul 
più bello, nel momento in cui io, falso progressista, starò 
già assaporando quelle parole 
che saprò essere sul punto di 
uscire dalla sua bocca, quel “Ma 
sai genitore uno, che questa 
roba non è mica male” pronto 
a soddisfare la mia becera e 
nascosta anima conservatrice e 
bigotta, un urlo sconquasserà 
il mio trionfo: “IO SONO 
GIORGIAAAAAAAA”. Già la 
vedo, quella faccina brufolosa di 
preadolescente confuso, che si 
volterà verso il padre alla ricerca 
di risposte, di spiegazioni, alla 
visione di cotanto trash. Che 

mi chiederà terrorizzato chi sia quella donna dagli occhi 
mostruosi sullo schermo. “Ecco, piccola palla di acne, lei 
era una politica italiana. Una pessima politica italiana. 
Fosse stato per lei, genitore uno e genitore due non si 
sarebbero potuti sposare e tu saresti in un orfanatrofio.” 
E forse genitore uno ora sarebbe felice e avrebbe il tempo 
e i soldi per andare in vacanza alle Maldive. Eh sì. Una 
politica italiana cattiva. Sarò fiero della mia definizione, 
e crederò innocentemente di essermela cavata così. E 
quel senso di colpa… Via, ricacciato nei ricordi. Ma no, 
il piccolo mostro dirà: “Ma allora, genitore uno, perché 
è salvata nella cartella Icone Gay?” E come un fiume in 
piena tutti i sensi di colpa, accuratamente nascosti per anni, 
torneranno alla luce, e le voci nella mia testa riprenderanno 
ad urlare: “Idiota! È una sovranista, nazionalista, omofoba 
e razzista! E tu vai a mettere like al suo video! Ma lo sai 
cosa ne fa delle tue visualizzazioni? Le usa in campagna 
elettorale! Le usa per fingersi una paladina dei gay! SI 
CREDE LA NUOVA CARRÀ PER COLPA TUA!” “No, 
non è vero! Era solo un like innocente…E poi la canzone 
la prendeva in giro… Ti prego, anima razionale, non 
prendere il sopravven…” “Taci! Eri consapevole dell’uso 
che ne faceva! L’usava ai comizi, e la sua popolarità 
cresceva, cresceva, cresceva! PER COLPA TUA HA PIÙ 
VISUALIZZAZIONI DI CHER!” E qui, sconfitto dalla 
consapevolezza, cadrò in lacrime, davanti ad uno sconvolto 
moccioso che voleva solo iniziare a ritagliarsi un minimo di 
spazio di autodeterminazione rispetto ai suoi genitori uno e 
due. Ma per colpa mia, palla di acne saprà la verità. Saprà 
che atti scellerati ha commesso la nostra generazione, e da 
quel momento, in ogni litigio, mi rinfaccerà schifato il 12% 
di FdI. Facendomi piangere tanto. P.S. Scusa palla di acne, 
sarò un pessimo genitore uno.

NUDM
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Orgasmo. Che cos’è 

l’orgasmo se non una 
momentanea fuga da 
una limitazione, da 

un contegno, da una forma che ci 
imponiamo per non venire meno ai 
doveri morali e sociali che dobbiamo 
svolgere quotidianamente?
Esiste una distinzione tra anima 
e corpo, mente e cuore, il Sé e 
l’altro, il soggetto e l’oggetto. È una 
separazione che è andata formandosi 
nel corso dell’evoluzione della specie 
umana, partendo dall’uomo delle 
caverne che comincia a cacciare e a 
raccogliere, generando una scissione 
tra uomo (che controlla) e natura (che 
è controllata). Questa primordiale 
rottura con l’armonia universale è 
anche il principio di una violenza, di 
una razionalità che domina ciò che è 
irrazionale.  Prendendo Brunelleschi, 
Alberti e i loro studi sulla prospettiva, 
si capisce che questa permette 
all’artista di porsi come soggetto in 

grado di controllare e di raffigurare l’oggetto attraverso 
la propria ragione. E così anche nell’uomo vitruviano di 
Leonardo si nota come narcisisticamente l’uomo si senta 
maestro e possessore della natura al punto che attraverso 
le parti del proprio corpo egli è in grado di essere misura e 
centro dell’universo. 
Ma l’onnipotente uomo non sarebbe in grado di esistere 
senza la natura, né lo potrebbe la mente senza il cuore, né 
la ragione senza la follia. Nella trasveberazione di Santa 
Teresa d’Avila  
di Bernini è 
percepibile il 
senso di ribellione 
al tentativo 
di controllo 
esercitato dalle 
leggi della 
Controriforma, 
attraverso 
forme che 
riprendono canoni classici, ma la retta è diventata curva, 
le espressioni serene e controllate sono state sostituite da 
altre che esprimono emozioni forti, irrefrenabili e la donna 
raffigurata raggiunge l’apice di queste emozioni con l’estasi, 
la perdita della propria forma per fondersi con l’altro, con 
l’universo e di nuovo con se stessa.
E dunque cos’è l’ orgasmo se non quel momento in cui 
la disgiunzione dualistica del Sé e dell’altro viene meno 
diventando una cosa sola? L’istante in cui il flusso di 
emozioni e sensazioni diventa troppo potente perché possa 
essere controllato dalla ragione e il soggetto, languido e 
desiderante, si smarrisce abbandonandosi in qualcosa di 
più grande di sé?
L’orgasmo fa paura, perché distoglie dalla linearità del 
corso della propria vita, dominata dalla ragione, che non 
permette di smarrire la retta via. L’orgasmo è trasgressione 
perché va contro le regole morali della società, che 
non ammette deviazioni e distrazioni dal progresso e 
dalla produzione. L’orgasmo è folle perché implica la 
perdita del controllo, della ragione e dell’individualità. 
Si direbbe che l’orgasmo sia proprio una brutta bestia. 
Ma se invece non fosse così? Se invece esso fosse frutto 
di una sete di conoscenza dell’ignoto, di emozioni e 
sensazioni più profonde che per secoli tutta l’umanità ha 
cercato di negare a se stessa? Se invece fosse un tentativo 
di riconciliarsi con se stessi, con l’altro e la natura nella 
primordiale libertà assoluta? Io mi domando, mettendo in 
dubbio ciò che mi è sempre stato detto: ma “se invece”?

L’ORGASMO È 
FOLLE PERCHÉ 

IMPLICA LA PERDITA 
DEL CONTROLLO, 
DELLA RAGIONE E 

DELL’INDIVIDUALITÀ
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Il 9 ottobre, tre giorni dopo 

l’annuncio del ritiro delle 
truppe USA dalla Siria, il 
presidente americano Trump 

ha inviato a presidente turco Erdogan 
una lettera, nella quale è chiesto un 
cessate il fuoco.
Caro signor Presidente,
Lavoriamo a un buon accordo! Tu 
non vuoi essere responsabile per aver 
massacrato migliaia di persone, e io 
non voglio essere responsabile di aver 
distrutto l’economia turca - e lo farò.
Non deludere il mondo.
La storia guarderà verso di te in 
modo favorevole se farai questo in 
modo giusto e umano. Ti guarderà 
per sempre come il diavolo se non 
accadono cose buone. Non fare il 
duro. Non fare lo sciocco!
Ti chiamo dopo.
Cordiali saluti, Donald Trump
Questa lettera è un ottimo esempio di 
come l’arte oratoria che noi studiamo 
sui libri venga ripresa, al giorno 

d’oggi, dai vari capi di Stato. Il lettore si stupirà della 
sterminata cultura classica di Trump, che non ha nulla da 
invidiare ai noi eccellenti studenti del Liceo Carducci.
Trump soddisfa tutti i requisiti indicati da Cicerone nel 
“De oratore” perché si diventi il perfetto oratore, ovvero 
un’ampia preparazione culturale che comprenda filosofia, 
storia e diritto, tutte discipline che Trump conosce alla 
perfezione. In seconvdo luogo, un’approfondita conoscenza 

della natura umana. Trump ne è un maestro, in quanto ha 
straordinarie capacità di mettersi nei panni altrui e capire le 
motivazioni più nascoste che spingono le persone ad agire, 
ma la sua grande abilità oratoria emerge soprattutto dai 
solidi argomenti che offre a Erdogan. Cicerone osserva che 
il perfetto oratore deve saper probare, delectare e flectere. 
Vediamo come Trump condivide le sue idee, iniziando con 
il probare. Questo per Trump non è mai stato un problema 
e qui l’argomentazione è davvero stringente: «Troviamo un 
buon accordo» 
- scrive - «tu 
non vuoi essere 
responsabile per 
aver massacrato 
migliaia di 
persone, e io 
non voglio essere 
responsabile di 
aver distrutto 
l’economia turca 
- e lo farò». Il presidente americano è capacissimo non solo 
di trovare argomenti su cui è impossibile controbattere, 
ma anche di far entrare in gioco la conoscenza della 
natura umana a cui si accennava prima, riuscendo 
infatti a decifrare la complicata psicologia di Erdogan, 
facendo emergere la vera volontà di Erdogan: non essere 
colpevoli di un genocidio. Veniamo al delectare, attirare 
l’attenzione con un discorso ben costruito. Anche in questo 
è abilissimo: grazie alla brevità del testo, volta a non 
procurare noia al lettore e al meticoloso uso delle figure 
retoriche, la lettura risulta appassionante e coinvolgente. Il 
climax è particolarmente usato in un costante crescendo 
di avvertimenti «La storia guarderà verso di te in modo 
favorevole se farai questo in modo giusto e umano. Ti 
guarderà per sempre come il diavolo se non accadono cose 
buone. Non fare il duro. Non fare lo sciocco», che termina 
con un brillante anticlimax: «Ti chiamo dopo».
Qui è presente anche la terza e ultima funzione 
dell’oratore, il flectere, persuadere mediante il ricorso 
al pathos. Il presidente americano arriva a confidarsi in 
maniera molto più personale con il presidente turco, come 
se Trump fosse per Erdogan una sorta di fratello maggiore 
disposto a dispensare consigli. L’acuta similitudine «come il 
diavolo» rende l’emozione e il pathos di cui è carica questa 
lettera e il sincero interesse di Trump nei confronti del 
popolo curdo. Non siamo lontani dal giorno in cui vedremo 
il quarantacinquesimo presidente americano sui nostri libri 
di oratoria.

TRUMP SODDISFA 
INFATTI TUTTI I 

REQUISITI INDICATI DA 
CICERONE NEL “DE 

ORATORE” PERCHÉ SI 
DIVENTI IL PERFETTO 

ORATORE
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Oggi mi voglio sfogare, 

voglio andare un po’ 
contro tutto e tutti. 
Sarà un po’ per i brutti 

fatti accaduti poco fa o perchè ho 
una fame da lupi, ma nessuna voglia 
di cucinare e quindi aspetto che mio 
padre alzi il sedere e prepari qualche 
pietanza mangiabile. ( Mi scuso già 
se qualcuno si offenderà per ciò che 
dirò, ma non posso farci niente). 
Tornando a noi mi scateno prima 
su quelle persone che si vantano di 
Ogni. Singola. Maledetta. Cosa. che 
fanno nella loro splendida vita, perché 
pensano di essere migliori di te, ma  
in fondo lo sai che fanno più schifo di 
te. Parlo di persone che, ad esempio, 
ti raccontano dei loro lussuosissimi 
viaggi dell’estate di cui non te ne 
frega niente (Nota 1: per non essere 
volgari, nella vostra testa leggetelo 
con quella bella parolina che sapete) e 
che comunque non sono finiti perchè 
ci saranno quelli invernali che non 

sono da meno. Un trucco per superare i momenti tediosi 
in cui dovete essere dei maledetti ipocriti per non scatenare 
la vostra rabbia contro essi: insultate queste 
persone nella vostra testa con gli insulti 
più cafoni e beceri che vi possono venire 
in mente e poi, tornati a casa, nella vostra 
stanzetta URLATE a Squarciagola. Altra 
tipologia, le persone BUGIARDE. Sono 
quelle persone che si inventano mille e mille 
cose che sono false. Ma non smettono mai 
anche quando le scopri e lo fai notare a loro 
stesse; continueranno lo stesso a essere delle 
insopportabili bugiarde. Il trucco contro di 
esse: trovate più prove che possano sgamarle 
e raccontatele in giro, prima o poi capirà che 
le conviene stare zitta e rifugiarsi nella sua 
tana. Un altro sincero consiglio per la vita 
di tutti i giorni: Colpite sempre in attacco 
le persone odiose, loro non mancheranno 
di farlo; non sto dicendo di diventare 
antipatici, siate bravi e brave con le persone 
che lo meritano, ma sappiate essere dei e 
delle grandi stronzi e stronze. Chi possiamo 

smantellare ora? Le PERFETTINE o I MACHO MAN? 
no non valgono il mio o il vostro tempo, sono già deboli 
così come sono. Altro consiglio: l’eterosessualità è passata 
di moda, esplorate un po’ la  comunità LGBT+. Lo so che 
sono consigli sparsi a caso ma fareste bene ad ascoltarmi 
luride sottospecie di animali. Ora ci sono, passiamo a i 
FINTI amici; lo sapete già, sono quelle persone che ritenevi 
amiche fino a quando non capisci che a quell’amicizia ci 
tenevi soltanto tu, mentre per loro non hai mai contato 
niente però ogni 
tanto gli facevi 
comodo per 
qualche favore. 
Ma ora diciamo 
BASTA e andiamo avanti. Ecco perché vi consiglio di 
costruire e mantenere solo sane amicizie dove nasca un 
vero legame di solidarietà e lealtà reciproca, vedrete già da 
subito il miglioramento nella vostra vita. Vi ringrazio di 
aver partecipato al mio sfogo e al conseguente libero flusso 
di pensieri ma ora mi sto stancando di muovere queste dita 
sulla tastiera, quindi vi saluto lasciandovi un mio desiderio: 
qualcuno che un giorno vada in giro per la scuola con una 
bella scritta “ORA BASTA, ANDATE TUTTI A FARE IN 
C*LO”. Ora gentilmente VIAAAAAA.
Con la speranza che non venga fatta una censura, la vostra
BASTARDA DA STARBUCKS.

BASTA
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Il film Joker è una lanterna 

nelle tenebre di una società di 
disuguaglianze, di una città, 
Gotham City, che allo stesso 

tempo non è una città esistente ed 
è tutte le città che esistano. Qui lo 
spettatore conosce Arthur Fleck, alias 
Joker, il quale, in una vita di disperato 
malessere economico, fisico e psichico, 
desidera diventare un comico. Un 
problema psichiatrico provoca in lui 
una fragorosa risata che, però, non 
rispecchia un autentico stato d’animo 
di gioia; viceversa, sottende dolore e 
si prolunga in un singhiozzo violento. 
Così il regista Todd Phillips trova nella 
risata l’emblema dell’inadeguatezza 
alla vita, l’acme della critica a una 
società devota alle apparenze. Ma – 
a dimostrazione del fatto che poco 
è cambiato – non risulta peculiare 
del nostro tempo: una risata simile 
e parimenti densa di significati si 
trova ne L’uomo che ride, romanzo 
di Victor Hugo pubblicato nel 1869. 

Testo vertiginoso per il puntiglio descrittivo e l’ampiezza 
delle implicazioni psicologiche e narrative della trama, il 
romanzo è ambientato in Inghilterra tra la fine del ‘600 
e l’inizio del ‘700. La realtà descritta ne L’uomo che ride 
è molto simile a quella del film Joker: dallo sfruttamento 
alla lotta quotidiana per la sopravvivenza, dal dissidio 
tra apparenza e realtà alla bramosia dell’orrore, Hugo si 
avventura nel buio antro d’un mondo nascosto. L’uomo 
che ride narra la storia di Gwynplaine, un orfano col viso 
segnato dall’eterno ghigno cui un’operazione criminale 
l’ha condannato. Ciò lo rende 
il precursore del personaggio di 
Fleck: entrambi sono afflitti dalla 
tortura di un riso incontrollabile 
e fuorviante. Allo stesso modo, 
entrambi sono emarginati da una 
società che li prende per proprio 
zimbello, scatena contro di loro i 
suoi sfoghi animaleschi e, infine, 
li ignora. Dal punto di vista della 
trama, Joker e L’uomo che ride 
sono accomunati dalla presenza di 
uno snodo narrativo finale in cui ai 

protagonisti si presenta l’occasione di far sentire la propria 
voce al resto della società. Per Arthur Fleck è rappresentata 
dall’invito al programma in cui il suo idolo l’ha da poco 
umiliato, e coincide con la sua uscita dalla condizione di 
solitudine. Per Gwynplaine, invece, ritrovatosi per una 
serie di incredibili vicissitudini a trasformarsi da teatrante a 
pari d’Inghilterra, è costituita dalla possibilità di tenere un 
discorso alla Camera dei Lord. Prima di parlare, dice tra 
sé: “- Il popolo è un silenzio. Io sarò l’immenso avvocato 
di questo silenzio. Io parlerò per i muti. […] Io sarò la 
bocca insanguinata a cui è stato strappato il bavaglio -”. 
Si prospetta così per entrambi un’occasione di riscatto, 
nelle loro parole è contenuto il cavernoso rigurgito d’una 
vita di rabbia repressa. Esso sfocia in un caso nel successo; 
nell’altro, in un fallimentare “riso spumeggiante”. È a 
questo punto che Victor Hugo formula una considerazione 
sul suo protagonista sconvolgente per la somiglianza al 
corrispettivo odierno: “Si credeva forte, lui che, per tanti 
anni, aveva fluttuato, anima attenta, sulla vasta distesa delle 
sofferenze, lui che riportava da tutta quell’ombra un grido 
di dolore. Era andato a infrangersi contro quello scoglio 
colossale, la frivolezza di chi è felice. Credeva di essere un 
vendicatore, era un clown”. Reputo incredibile che tra una 
testimonianza e l’altra siano intercorsi circa trecento anni: 
il testo di Hugo avrebbe potuto essere il copione di Joachin 
Phoenix. Ma non solo: ad accomunare Joker e L’Uomo 
che ride c’è anche un grande senso di grazia. Hugo ne dà 
una straordinaria prova nella descrizione dei rapporti che 
legano i personaggi; il regista di Joker ne dà un esempio 
in alcune scene tanto raffinate quanto commoventi. Sono 
passati trecento anni, ma la grazia del canto che si leva tra 
le mostruosità con la voce spezzata di Gwynplaine vibra 
ancora viva nell’abisso delle coscienze e riecheggia nelle 
parole di Fleck. Non suscita certo una risata, ma nutre 
l’assillo del suo suono e tiene vivi in noi i due protagonisti.
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Come molti sanno, durante 

il quarto anno di liceo 
è possibile scegliere 
di proseguire per un 

periodo gli studi in un paese estero. 
Io l’anno scorso sono andata per 
cinque mesi a Vancouver, in Canada. 
Uno degli aspetti che più mi ha 
colpito a livello culturale è stato il 
sistema scolastico canadese, che è 
estremamente distante da quello 
italiano sia nell’organizzazione della 
scuola, sia nel modo in cui gli studenti 
la vivono.
Io ho frequentato una High School, 
che corrisponde più o meno al nostro 
liceo e comprende cinque anni, detti 
grades, ma inizia e finisce un anno 
prima rispetto all’Italia. Una grande 
differenza di questa scuola rispetto a 
quella italiana sta nel fatto che non 
è l’insegnante a dover cambiare aula 
ogni ora, ma i ragazzi. In Canada 
non ci sono diversi licei o istituti con 
indirizzi specifici, ma ogni scuola 

è uguale su questo aspetto: tutte offrono una varietà 
vastissima di materie, che vanno da economia a cucina, da 
psicologia a leadership, ed ogni studente ne deve scegliere 
otto. Vorrei sfatare subito il mito che la scuola in Canada 
sia più facile rispetto a quella italiana: ad un primo impatto, 
è vero che può sembrare più 
semplice e per certi versi 
lo è effettivamente, però 
bisogna precisare che questo 
dipende dall’approccio di 
ciascuno studente e dalle 
materie che questo sceglie. 
Il livello di difficoltà della 
scuola può cambiare molto 
anche in base all’insegnante 
e al suo metodo.
Inoltre, la scuola di per 
sé non è meno seria di 
quella italiana, ma vengono 
organizzate molte più 
iniziative, che secondo loro 
contribuiscono a renderla 
“meno noiosa”; perciò quasi 

ogni giorno c’è un evento particolare, spesso anche buffo 
o ridicolo, come la settimana in cui ci si traveste a tema o 
l’ultimo giorno di scuola con i gonfiabili.
Il rapporto con gli insegnanti è diverso, non perché sia 
migliore, ma perché questo è visto quasi come un amico, 
infatti è molto frequente che lo studente interrompa la 
lezione semplicemente per fare una battuta fuori luogo.
Le lezioni sono decisamente più interattive e questo 
richiede una costante partecipazione dello studente e aiuta 
a mantenerne la concentrazione, ma a volte sembra che il 
fine della lezione sia solo quello di tenere sveglia la classe 
più che spiegare un dato argomento. Il mio insegnante 
di storia, per quanto fosse severo su certi aspetti, spesso si 
metteva a ballare davanti alla classe sulle note di canzoni 
inerenti alla lezione. Tutto ciò, però, si traduce in una 
continua ricorrenza alla semplificazione, alla riduzione ed 
alla schematizzazione, che portano spesso a banalizzare 
il contenuto, specialmente se si tratta di una materia non 
scientifica. Ho avuto, invece, un riscontro molto positivo 
proprio per queste ultime, che vengono trattate in un 
modo più concreto, che aiuta a comprendere meglio 
l’argomento; infatti le lezioni teoriche vengono spesso 
adeguatamente accompagnate da esperimenti pratici. Ad 
esempio, nella mia classe di biologia, dopo aver studiato 
gli apparati, abbiamo dissezionato un feto di maiale 
per analizzarne l’interno. Le abilità che vengono così 
sviluppate maggiormente grazie a tutte queste tecniche 
d’insegnamento sono le cosiddette soft skills, che si stanno 
dimostrando sempre più essenziali nel mondo in cui 
viviamo.
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Uguaglianza non significa 
considerare tutti 
uguali, ma, piuttosto, 
considerare ognuno 

nella sua diversità e in base a questa 
agire affinché tutti siano uguali. 
Questo concetto l’aveva ben presente 
Pericle nell’Atene del V secolo a. C. 
che rese la nomina della maggior 
parte delle cariche da elettiva a 
sorteggiata: egli si era reso conto 
che, dando pari diritti politici ai 
cittadini, si verificava inevitabilmente 
una situazione di squilibrio in cui 
chi era ricco e poteva permettersi 
di frequentare le scuole di retorica 
poteva rendersi visibile in assemblea 
e quindi essere eletto, mentre le classi 
più basse, sebbene avessero lo stesso 
diritto di eleggere e di essere eletti, 
non lo esercitavano, impossibilitati 
com’erano dalla scarsa o nulla 
educazione e dalla necessità di 
lavorare ogni giorno per la propria 
sussistenza. Per ovviare il primo 

problema, Pericle introdusse il sorteggio così da permettere 
che la scelta m fosse effettivamente fra tutti e non solo 
fra quelli più in vista; al secondo invece venne incontro 
l’introduzione di un indennizzo di importo pari a una 
giornata di lavoro per chi partecipava all’Assemblea.
Guardando al mondo moderno la soluzione del sorteggio 
perde di senso e praticabilità per la cresciuta complessità 
della società (causata in primo luogo dall’aumento degli 
individui che la compongono) che 
richiede competenza nella gestione 
dei problemi o per lo meno una certa 
dedizione alla causa; restano invece 
fondamentali le riforme che, come 
quella di Pericle, mirano a rimuovere 
gli ostacoli sociali per l’applicazione 
uguale dei diritti. 
Nello specifico del nostro Paese, la 
Costituzione riconosce l‘importanza 
di questo processo preliminare e 
necessario all’uguaglianza, recitando 
nell’articolo 3, non solo:
“Tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono eguali davanti alla 

legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di 
religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e 
sociali.”, che è il riconoscimento dell’uguaglianza formale; 
ma scrive anche:
“E` compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la 
libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione 
di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese.”, che invece corrisponde all’uguaglianza 
sostanziale.
È proprio la Repubblica, lo Stato in tutti i suoi poteri, 
dall’amministrazione pubblica alla Corte costituzionale, 
e non solo la legge, che si deve impegnare per rimuovere 
questi ostacoli, e lo fa, per esempio, nell’ambito della 
giustizia, nell’attribuzione di avvocati di ufficio a chi non 
se ne può permettere uno, o nel garantire cure gratuite 
tramite la sanità pubblica, o nell’istruzione che non solo 
è gratuita, ma è anche obbligatoria. Quest’ultima sua 
caratteristica è fondamentale dal momento che l’istruzione 
è il miglior metodo di parificazione sociale, o, meglio, sta 
alla base di ogni parificazione: la sua obbligatorietà induce 
chi sarebbe scoraggiato dall’abbandonare l’ambiente in 
cui si trova a, invece, farlo, iniziando così il processo di 
eliminazione delle disuguaglianze sociali.
In conclusione, l’applicazione dell’uguaglianza nella società 
è un processo assai complesso: non basta varare leggi che 
la proclamino, ma è necessario partire dal riconoscere 
le diversità, trattare le situazioni in modo effettivamente 
diseguale e avere invece l’uguaglianza come scopo ultimo.
E da ciò possiamo capire l’importanza e l’utilità del portare 
avanti le lotte sociali in cui i diritti principali sono garantiti, 
ma non ne si vede l’applicazione nella pratica.
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È il 1981 quando Yohji 

Yamamoto arriva a 
Parigi provocando uno 
shock senza precedenti 

nel mondo della moda. Abiti neri, 
strappi, asimmetrie e cuciture a 
vista costituiscono uno spettacolo 
rivoluzionario agli occhi dei designer 
europei nell’epoca delle femmes 
fatales di Montana, del glamour 
sfrenato di Mügler, dei conturbanti 
reggiseni a cono di Jean-Paul Gaultier. 
È un’epoca di colori squillanti 
ed edonismo spregiudicato a cui 
Yamamoto contrappone il nero 
assoluto e il pauperismo raffinato; 
un’epoca di esibizionismo ed eccessi 
in cui lo stilista del Sol Levante lancia 
una moda che vela anziché svelare.
Nato nel 1943 in una Tokyo reduce 
del bombardamento americano, per 
il designer i segni della catastrofe 
sono incancellabili e rivivono tra 
le cuciture incomplete e gli squarci 
della stoffa. Ottenuto il diploma alla 

scuola di moda Bunka Gakuen, sfila per la prima volta 
nel 1977 con il marchio Y’s. Più interessato al processo 
che al prodotto finito, Yamamoto introduce nella moda 
occidentale il concetto di decostruttivismo, sovvertendo la 

tradizione e portando alla luce le singole tappe del processo 
di confezione dell’abito. Pieghe e increspature servono a 
creare motivi ornamentali, così come gli orli sfilacciati, le 
imbastiture i colletti e i bottoni che, montati in posizioni 
diverse rispetto a quella tradizionale, perdono la loro 
funzione, facendo dell’astrazione e dell’asimmetria i criteri 
prevalenti dell’estetica di Yamamoto. Il suo capo ideale non 
ha taglia: a volte troppo piccolo, più spesso troppo grande, 
lascia all’immaginazione la forma del corpo che contiene. 
Lo stilista vuole 
“cicatrici, 
fallimenti 
disordine”. Ecco 
allora che l’abito 
“non finito” 
rispecchia la 
fragilità emotiva 
di chi lo indossa; 
e l’asimmetria 
e l’incongruità 
di taglia rappresentano la prova della nostra imperfezione 
in quanto esseri umani. E se la simmetria non è umana, 
non lo sono neppure i tacchi a spillo, sostituiti da calzature 
rasoterra, né i gioielli e qualsiasi ornamento, banditi dalla 
sua estetica. 
Il designer giapponese ama le uniformi scolastiche, 
militari, persino ecclesiastiche. Ad affascinarlo è la loro 
funzione: concepite per durare a lungo esse divengono 
parte dell’identità di chi le indossa, proprio come le sue 

creazioni. “un mio vestito è 
per sempre”, ripete spesso 
negando la fugacità della sua 
moda, “per favore, non fate 
dei miei vestiti un oggetto di 
consumo, vivranno insieme a 
voi per sempre”. Creatore di 
moda avant-garde per donne e 
uomini intellettuali, negli anni 
Yamamoto si lega al cinema 
d’autore, trasformandosi 
in costumista per i film di 
Takeshi Kitano, al teatro e alla 
danza, vestendo la coreografa 
e ballerina Pina Bausch, ma 
anche a fenomeni di cultura 
pop, disegmnando alcuni abiti 
di scena per i concerti di Elton 
John e Placebo.

YAMAMOTO 
RICERCA 

L’IMPERFEZIONE, 
È ATTRATTO DA 

TUTTO CIÒ CHE È 
ROTTO, APPASSITO, 

SPORCO
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Milano Fashion Week 

2019: la sfilata 
della collezione 
primavera-estate 

2020 di Gucci viene apprezzata da 
molti, ma non da tutti.
Partiamo dal concept per l’evento e 
per la collezione. Ambiente asettico, 
bianco abbagliante, illuminazione 
intensa e un tapis roulant verde al 
centro della stanza che trasporta 
i modelli scelti da Gucci. L’inizio 
della sfilata sconvolge gli ospiti. 
Le modelle sono scalze, immobili, 
look concettuali. Sessanta capi 
presentano una palette limitata 
a toni che spaziano dal bianco al 
beige: tutti richiamano il sentimento 
di costrizione, alternando divise e 
uniformi attinte dall’immaginario 
psichiatrico. Abiti imposti da un 
qualche soggetto controllore che 
è diverso da chi quel capo lo deve 
indossare, che sono stati ovviamente 
esclusi dalla vendita ed esibiti a scopo 

narrativo-artistico. Una scelta simile si spiega osservando 
la sfilata nella sua totalità, che a questo primo momento 
ne fa seguire un secondo di vera e propria presentazione 
della nuova collezione. E qui il ruolo da protagonista viene 
assegnato ai colori, alle forme e ai tessuti più morbidi e 
fluenti e agli accessori. Anche le modelle riprendono a 
camminare. È il potere liberatorio della moda, è la scelta 
quotidiana del “cosa mi metto” che, in parte, ci definisce, 
ci rende unici. Non ci 
facciamo più trasportare 
dal tapis roulant ma 
iniziamo a muoverci, a 
colorarci con le nostre 
stesse scelte.
La modella e artista 
Ayesha Tan Jones, 
conosciuta come Yaya 
Bones, protesta mentre 
sfila con indosso una 
delle divise color avorio 
simili a camicie di forza: 
alza i palmi delle mani 
per mostrare la scritta 

“Mental health is not fashion”: “La salute mentale non 
è moda”. Yaya Bones, in un lungo post su Instagram, ha 
dichiarato il motivo della sua inaspettata protesta: come 
artista e modella che ha vissuto in primo piano la battaglia 
con la salute mentale, usare queste immagini in modo 
superficiale è fortemente insensibile.
“(...) Le camicie di forza sono simboli di un tempo in cui 
la medicina era crudele e la malattia mentale non era 
compresa, di un tempo in cui alle persone venivano tolti 
libertà e diritti mentre venivano abusati e torturati dalle 
istituzioni. È di cattivo gusto per Gucci usare le immagini 
delle camicie di forza e outfit che alludono ai pazienti 
psichiatrici mentre sono immobili su nastri trasportatori 
come fossero pezzi di carne da macello. Mostrare queste 
malattie come oggetti di scena per vendere i vestiti in un 
sistema capitalista è volgare, banale e offensivo per quei 
milioni di persone nel mondo afflitte da questi problemi”, 
ha scritto la modella. L’intenzione di Alessandro Michele, 
direttore creativo di Gucci e ideatore della sfilata, non 
era però questa. Come ha lui stesso spiegato, le divise 
da ospedale psichiatrico sono state usate come simbolo 
dell’annientamento dell’individualità all’interno della 
società moderna. Michele voleva far intendere questa 
metafora durante la seconda parte della performance nella 
quale, infatti, ha mostrato i suoi “campi di possibilità” e 
le sue “promesse di bellezza”, con colori urtanti e soffici, 
scarpe preziose e molto altro.
L’obbiettivo della sfilata era promuovere una riflessione sul 
potere liberatorio della moda e sulla libertà di scelta che è 
in grado di dare ad ogni individuo, il quale può decidere se 
vivere trasportato da tapis-roulant e intrappolato in camicie 
di forza o andare controcorrente, distinguendosi dalla 
massa.
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Nato a Vitebsk, nella 
Russia zarista del 
1887, Marc Chagall 
si chiamava in realtà 

Moishe Segal ed era ebreo. Si trasferì, 
giovanissimo, a Parigi per avvicinarsi 
alle avanguardie artistiche, ma ben 
presto fece ritorno in patria. Al 
nostro primo incontro con l’arte 
di Chagall proviamo un senso di 
familiarità mista a contentezza e lieve 
malinconia. Non appena il nostro 
sguardo si addentra nelle immagini, 
riconoscendo dettagli che di primo 
acchito ci erano sfuggiti, ecco che 
questi ci si mostrano in una luce 
arguta e bizzarra, pieni di riferimenti 
alla storia dell’arte e al dibattito 
contemporaneo all’artista. Nella sua 
produzione pittorica si occupa in 
particolare di un sentimento molto 
profondo e che l’arte contemporanea 
spesso ha trascurato: l’amore. Ne 
“La passeggiata” (1917-18), Bella 
vola alta in cielo, a mo’ di angelo 

o colomba. Marc stringe appunto una colomba nella 
propria mano. Case, chiese e palizzate dell’antica Vitebsk 
scorrono sullo sfondo, mentre in primo piano un leggiadro 
drappo di stoffa ci restituisce un brano di pura 
pittura in chiave fauvista. L’artista è a Vitebsk in 
compagnia di Bella, sua prima moglie e madre 
della figlia Ida. Marc e Bella sono fuori porta, in 
aperta campagna. Festeggiano. Riconosciamo 
una coperta dai colori vivaci, una brocca di vino, 
un calice. Bella levita in aria, sospinta dalla gioia. 
Ma è Marc il più sorridente dei due, in mano una 
colomba, il volto improntato alla più grande “joie 
de vivre”. Sullo sfondo, alla stregua di una carrellata 
cinematografica, scorre l’antica Vitebsk delle case 
in legno. La chiesa ortodossa in rosso. Qualche 
animale al pascolo sui colli più lontani. In primo 
piano colline ondulate come paesaggi toscani o 
umbri, e rilievi ispirati alla maniera calligrafica 
degli antichi amanuensi. Le condizioni dell’idillio 
contemporaneo non sono poi diverse da quelle in 
cui, in un tempo lontanissimo, avevano beneficiato 
i Progenitori: una coppia di amanti abita senza 
alcuna preoccupazione un contesto naturale e al 

tempo stesso edenico e familiare. Marc e Bella sono i nuovi 
Adamo ed Eva. In primo luogo, è necessario specificare 
che non dobbiamo attendere una semplice adesione, da 
parte di Chagall, a quanto narrato nel libro della Genesi, 
ma soltanto una sua personale reinterpretazione del testo 
sacro in chiave prettamente matrimoniale, quasi come 
fosse uno sposalizio. In secondo luogo, immaginiamoci di 
avvicinare il mito dal punto di vista della pittura, come 
fosse una sua allegoria quasi poetica. L’indiscutibile felicità 
che aveva preceduto la “Cacciata” sembra adesso ritrovata 
e l’unità primordiale è ripristinata attraverso il gioioso 
vincolo del matrimonio. Come sempre quando desidera 
affermare un climax, Chagall blocca la composizione al 
centro e iscrive le figure principali nel cerchio. Al confronto 
di immagini anteriori, più spiccatamente “cubiste”, La 
passeggiata dissimula la costruzione geometrica sottostante. 
Tuttavia la coppia si congiunge nel centro esatto della 
composizione, laddove le mani si stringono e dove si colloca 
la circonferenza immaginaria entro cui, a mo’ di lancette 
d’orologio, Bella e Marc si iscrivono. L’istante, per cosi 
dire, “orfico” dell’unità (utilizzando un termine adottato 
dal poeta francese Apollinaire per descrivere la scena 
stessa) viene raggiunto e la dualità viene meno. Uomini, 
cose e animali dialogano silenziosamente gli uni con gli 
altri, rivelando segreti semplici e profondi. Si dischiude 
in questo modo l’accesso alla “quarta dimensione” 
dell’arte. Nell’attimo, suggerisce La passeggiata, si può fare 
esperienza dell’eternità.
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Salve a tutti, Carducciani 

e non. Questa è la mia 
primissima recensione di 
un film su un giornale e, 

per questo motivo, ho scelto un film 
che celebra proprio la professione 
del giornalista, pur riferendosi ad 
un giornalismo ritenuto “inferiore” 
come quello della moda, impressione, 
questa, che avremo modo di ritenere 
abbondantemente sbagliata. “Il 
Diavolo veste Prada” è un film del 
2006 diretto da David Frankel e 
tratto dall’omonimo best seller di 
Lauren Weisberger (edito in Italia 
da Piemme). Si tratta di una storia 
semi-autobiografica dove la stessa 
autrice racconta il suo apprendistato 
di un anno presso la rivista Vogue, 
uno dei più influenti periodici sulla 
moda al mondo. La storia narra di 
Andrea “Andy” Sachs neolaureata 
di belle speranze che cerca il suo 
posto nella caotica New York City 
con l’ambizione di fare la giornalista. 

L’occasione si presenta con un lavoro come seconda 
assistente, accanto alla nevrotica Emily Charlton, della 
temutissima direttrice della rivista di moda Runway, 
Miranda Priestly. La convivenza lavorativa inizierà come un 
vero incubo per la ragazza, soprattutto per la sua pressoché 
nulla cura nel vestirsi e per il fatto di essere l’unica donna 
con due taglie in più delle altre in ufficio; come se non 
bastasse, anche 
Miranda non si farà 
scrupoli ad umiliarla 
svariate volte, sia 
in pubblico che in 
privato, con il suo 
carattere impossibile 
e i suoi modi 
tirannici.Ma, proprio 
quando Andy sarà 
sul punto di mollare 
i preziosi consigli 
del giornalista di 
Runway Nigel 
la aiuteranno a 
trasformarsi in una 

donna più sicura di sé e più elegante. Dalla sua uscita, 
ormai tredici anni or sono, “Il Diavolo veste Prada” è 
divenuto un vero e proprio cult, in quanto uno dei pochi 
film ad analizzare dall’interno un giornalismo, come 
dicevamo all’inizio, ritenuto “inferiore”, mostrandoci la 
dedizione e il grande lavoro dietro le riviste di moda che 
si trovano dal parrucchiere, sottolineando soprattutto i 
veleni e le competizioni all’interno di questo mondo; in 
questa analisi, il personaggio di Andy rappresenta un corpo 
estraneo, un’aliena che saprà imporsi, pur rimanendo 
fedele a se stessa e, anzi, riuscendo pure a migliorare 
gli altri con la sua dolcezza. Il film sembra diviso in due 
parti distinte. La prima punta molto più sulla commedia, 
regalando dialoghi affilati con una piacevolissima dose di 
cattiveria, che viene accentuata dal brio degli interpreti; 
ad una Anne Hathaway perfettamente calata nei panni 
di Andy, si affiancano un ottimo (come sempre) Stanley 
Tucci nel ruolo di Nigel ed Emily Blunt, un’attrice da me 
non particolarmente amata ma che riesce qui a tirare fuori 
una notevole vis comica con il personaggio sua omonima, 
e soprattutto, una Meryl Streep, che fa totalmente suo 
il personaggio di Miranda, una donna senza alcuno 
scrupolo. Non c’è dubbio solo un’attrice di talento come 
la Streep ha potuto rendere così bene un personaggio così 
complesso. La seconda parte del film sceglie un tono molto 
più drammatico e cattivo, mostrando gli arrivismi e la 
sottile perfidia dietro al mondo dorato delle sfilate, in cui, 
come detto, Andy è l’unica a mostrare un po’ di bontà ed 
altruismo, insegnando questi sentimenti anche agli altri. In 
conclusione, “Il Diavolo veste Prada” è una fotografia sul 
mondo della moda: un mondo abituato a farsi fotografare, 
senza tuttvia far vedere troppo di sé.
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Film del 2015, diretto da 
Lenny Abrahamson, 
Room trae il suo soggetto 
dal romanzo di Emma 

Donoghue, Stanza, letto, armadio, 
specchio. All’autrice del libro 
è stata affidata la stesura della 
sceneggiatura del film, scritta prima 
della pubblicazione del libro. Joy e 
il piccolo Jack vivono dentro Room. 
Room, come scopriremo presto, è 
testimone di orrori disarmanti. Joy è 
stata portata nella stanza sette anni 
prima dal suo rapitore Old Nick, il 
quale ha ripetutamente violato la 
giovane. Da una di queste violenze 
è nato Jack. Jack non conosce altro 
oltre alla stanza, gli è stato raccontato 
che tutto ciò che si trova al di fuori 
è il cosmo e che la televisione è 
una scatola magica che riporta solo 
vicende immaginarie. Ben presto però 
la narrazione della madre si sgretola, 
Joy rivela al bambino la verità e, 
dopo molte riflessioni, Jack arriva 

alla conclusione che forse è plausibile che possa esistere un 
mondo con persone, piante e animali reali.
Joy architetta un piano per fuggire dalla loro condizione di 
prigionia: Jack si finge morto e, quando Old Nick preleva 
il presunto cadavere per disfarsene, il piccolo salta dal 
furgone su cui si trova e cerca aiuto. Il piano della madre 
funziona e presto le autorità riescono a portare anche lei in 

salvo. Ma i problemi per i due protagonisti si intensificano 
con la così detta libertà.
La pellicola si articola in due fasi. Nella prima parte del film 
Joy e Jack sono prigionieri di Old Nick, ma facciamo fatica 
a comprendere subito la tragicità di ciò che sta accadendo 
poiché tutto viene riportato dal punto di vista di Jack. Joy 
presenta al bambino una visione distorta degli eventi, di 
giochi e quasi di divertimento; mantenere il ruolo di madre 
in una condizione tale è sicuramente molto difficile, tuttavia 
la donna riesce a sembrare propositiva e quasi spensierata 
in alcuni momenti. La pellicola racconta proprio questo 
rapporto tra madre e figlio che, articolandosi per tutta 
la durata del film in forme diverse, permane sia nella 
prima parte di segregazione sia nella seconda parte di 
presunta libertà. Libertà presunta perché, per quanto i 
due protagonisti non siano più fisicamente prigionieri, 
come emerge dagli eventi successivi, non sono riusciti a 
sciogliere i vincoli mentali dai quali sono ostacolati e non 
riescono a integrarsi in una società della quale è presentata 
un’immagine profondamente amara.
Il film ha ottenuto quattro candidature agli Oscar 2016 e 
Brie Larson, interprete della protagonista femminile Joy, ha 
vinto il premio dedicato alla migliore attrice protagonista. Il 
rapporto instaurato tra i personaggi della giovane attrice e 
del suo prodigioso collega di soli dieci anni Jacob Tremblay 
è la struttura attorno alla quale si sviluppa l’intera pellicola: 
i due attori protagonisti sono stati in grado di indagare 
profondamente il complesso legame di una madre con 
il figlio. In particolare Jacob Tremblay è riuscito a far 
chiaramente emergere il continuo divenire delle emozioni 
di Jack, che mutano conseguentemente alle sue scoperte.
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) La fine di “bene contro 

male”, “buono contro 
cattivo “; “Il Joker” è la 
realtà che annichilisce la 

morale dei
supereroi. Todd Philips dirige 
Joaquin Phoenix nel biopic del villain 
(antieroe) più celebre della storia dei
cinecomics: il Joker. In una Gotham 
City completamente allo sbando, 
infestata dai topi e soffocata dai rifiuti,
lo spettatore assiste inerme, per circa 
due ore e mezza, al fallimento di una 
società acida e meschina. Arthur
Fleck, clown di professione, vive in un 
misero appartamento di periferia con 
sua madre. Possiede a
malapena il denaro per sopravvivere 
ed è affetto da evidenti disturbi 
psichici, in particolare un tic nervoso
che gli provoca un’inquietante risata 
prolungata. La parabola di Arthur, 
che culminerà con la definitiva
trasformazione in Joker, non incontra 
ostacoli perché tutti contribuiscono, 

abbandonandolo e deridendolo continuamente, a farlo 
precipitare nella sua stessa follia. Philips riesce a catturare 
l’essenza della follia del suo protagonista, rifacendosi a due 
dei personaggi più riusciti del cinema di Martin Scorsese: 
Travis Bickle di “Taxi Driver” e Rupert Pumpkin di “King 
of  the Comedy” (evidente il rimando visivo tra la camicia 
di Joaquin Phoenix e la giacca indossata da De Niro). 
Entrambi, come Arthur, vengono lasciati marcire senza il 
minimo aiuto, vengono discriminati, derisi senza nessuna 
pietà. L’ottimo lavoro di Philips però non avrebbe senso 

senza l’impressionante interpretazione di Joaquin Phoenix, 
possibile solo grazie ad una completa immedesimazione nel 
personaggio dal punto di vista psicofisico. Si racconta che 
abbia perso circa 20 chili e che durante le riprese avesse 
un comportamento inquietante, abbandonando spesso il 
set e lasciando gli altri attori attoniti. Come dimenticarsi, 
infine, della fotografia di Joker-a-Venezia-76 Lawrence 
Sher e soprattutto della memorabile colonna sonora, in 
particolare l’emblematica canzone “That’s Life” di Sinatra 
con cui si chiude 
la pellicola? Il 
film ha vinto il 
Leone d’oro al 
festival di Venezia 
ma questo 
riconoscimento 
ha fatto discutere 
e il film ha 
sollevato dibattiti 
che vanno dalla 
politica, all’etica, alla psicologia umana – anche se il New 
York Times li ha definiti “not interesting enough to argue 
about.” Forse Gotham City spaventa tanto gli americani 
perché gli Usa ai tempi di Trump non ne sono così lontani. 
“Joker” mette in luce problemi che ricordano quelli degli 
Stati Uniti: dall’utilizzo delle armi e le stragi gratuite alla 
disparità sociale, al monopolio del potere. Hanno un 
ruolo centrale per lo svolgimento della trama i programmi 
televisivi, facilmente riconducibili a tv show popolari negli 
States: mezzo dal quale ancora oggi dipende l’opinione 
pubblica. I businessmen uccisi da Joker nella metropolitana 
vivono in un’America che è quella delle opportunità, 
delle grandi città, dell’agio, ma uno Stato dovrebbe essere 
giudicato anche da come tratta le minoranze e le persone 
in difficoltà. Joker ne è sicuramente un esempio: povero e 

con problemi psicologici, il governo taglia i 
fondi per la sanità e lui non può più essere 
curato. Emblematica la frase della psicologa 
nell’ultimo colloquio: “a loro non interessa 
di quelli come te o come me.” Gettato in un 
mondo che non lo capisce, dopo anni in cui 
lo Stato l’aveva segregato disincentivandone 
l’integrazione, viene deriso e abbandonato 
perché non rientra negli schemi ordinari 
della società. L’opinione pubblica viene a 
conoscenza della sua situazione e si dà il via 
a manifestazioni e gesti plateali contro una 
società nella quale o sei dentro o sei fuori.

“PER TUTTA LA 
VITA NON HO MAI 

SAPUTO SE ESISTEVO 
VERAMENTE, 

MA ESISTO. E LE 
PERSONE INIZIANO A 

NOTARLO”
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Nella produzione 
cinematografica 
horror degli ultimi 
anni sembra che il 

genere stia perdendo mordente; le 
tematiche sembrano essersi esaurite, 
i clichè sembrano d’obbligo e pare 
perdersi la volontà di creare un film 
di valore, con una trama di spessore 
o comunque che lasci qualcosa in più 
che solo spavento allo spettatore. Ma 
proprio per questo indirizzo comune 
che sembrano aver preso i film del 
genere, spicca ancor più fra i titoli 
recenti, The Babadook. Il film, della 
regista australiana Jennifer Kent, 
uscito nelle sale nel 2014 (in Italia 
nel 2015), è ambientato fra le villette 
a schiera, a cui tanto ci ha abituato 
la produzione cinematografica 
americana, della cupa città 
australiana di Adelaide. Qui vive 
Amelia Vanek, rimasta vedova dopo la 
violenta morte del marito a seguito di 
un incidente d’auto. La donna ancora 

non è riuscita, dopo sei anni, a superare il trauma: evita di 
parlarne, è innervosita da situazioni che possano anche solo
ricordare il coniuge e soprattutto tiene ancora tutti i 
suoi oggetti in una stanza in seminterrato. Fin da subito 
cogliamo le terribili condizioni in cui versa la vita della 
donna, che oltre a lavorare senza alcuna passione in 
un ospizio, deve far fronte da sola ai gravi problemi 
comportamentali del figlio Samuel; 
infatti, il bambino passa notti insonni, 
pensando di essere perseguitato 
da un mostro, assumendo per 
questo atteggiamenti eccessivi 
di attaccamento alla madre, o di 
ribellione e violenza nei
confronti di coloro che lo circondano. 
Questa atmosfera opprimente è resa 
in modo magistrale dalla regista 
attraverso precise scelte stilistiche. I 
colori della pellicola sono desaturati, 
soffocanti, la camera compie pochi 
movimenti, rimane perlopiù statica, 
e l’ambientazione è quanto più di 
desolato e triste si possa immaginare. 

In tutto questo si colloca la storia di Amelia, che è sempre 
più stremata dalla sua condizione di vita ma soprattutto 
dal comportamento del figlio, a cui lascia troppi permessi, 
che non capisce i contesti sociali, che è presenza costante 
in ogni momento, sempre alla ricerca di attenzioni. 
Ma ecco che il mostro che perseguita il figlio pare 
davvero materializzarsi, sotto forma di Babadook, entità 
maligna che comincerà in modo sempre più aggressivo 
a perseguitare la famiglia. Se a primo acchito potrebbe 
sembrare il clichè del classico film horror di poco valore, 
The Babadook riesce a dare spessore anche a una trama 
così a prima vista scontata. Il senso di alienazione ed 
empatia con la protagonista è un crescendo continuo,
grazie alle scelte di regia. I personaggi che circondano la 
famiglia sembrano in qualche modo ostili o fastidiosi, così 
come il luoghi in cui sono collocati i protagonisti, sgradevoli 
e opprimenti. Samuel, interpretato magistralmente da 
Noah Wiseman, continua a urlare con voce stridula e a 
chiamare Amelia, provocando un senso di fastidio anche 
nello spettatore, accentuato dai primi piani sul volto della
madre, sempre più scavato e stanco. Al mostro non è 
dato un ruolo di grande rilevanza, poche sono le sue 
effettive apparizioni, pare essere in secondo piano, si 
arriva addirittura a pensare che effettivamente possa non 
esistere. Ma è proprio a questo che la regista vuole arrivare; 
Babadook non è forse altro che l’impossibilità della madre 
di affrontare il proprio lutto, che la porta a impazzire 
lentamente, allontanandosi sempre più dalle persone a 
lei più vicine, il figlio in primo luogo. In conclusione, The 
Babadook è per la sua profondità psicologica e per la sua
realizzazione, a parer mio, fra i migliori film horror di 
questo secolo.
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Cari amici vicini e 
lontani, bentornati a 
una nuova puntata di 
“Telecomando”. Molti 

i temi da affrontare, questa volta 
piuttosto delicati e toccanti. Sì, perché 
mi risulta difficile tenere il consueto 
tono canzonatorio quando mi accingo 
a commemorare una conduttrice 
promettente e coraggiosa che nel 
cuore dell’estate appena trascorsa 
ha lasciato questa troppo spesso 
irriconoscente Terra. Lo avrete capito, 
e sicuramente non ha bisogno di 
alcuna presentazione: sto parlando 
di Nadia Toffa, storica inviata del 
programma di Italia 1 “Le Iene” 
scomparsa lo scorso 13 Agosto alla 
prematura età di 40 anni. Riassumere 
la sua carriera in poche parole non 
è semplice: giovanissima esordiente 
presso le reti locali della sua Brescia, 
approda nel 2009 sul sesto canale 
nazionale. Qui inizia una lunga e 
impegnativa gavetta fatta di inchieste 

e denunce contro malgoverni, scandali sanitari, corruzione 
e soprattutto quella camorra campana responsabile di 
frequenti decessi a seguito del mancato smaltimento dei 
rifiuti tossici. Tante le condanne, molti i pericoli che, 
però, non la hanno mai fermata. Dal 2016 infatti viene 
promossa a conduttrice in studio, posto dal quale, sul 
finire dell’anno successivo, annuncia di avere scoperto a 
seguito di un improvviso malore in un albergo triestino di 
avere un cancro al cervello in stadio piuttosto avanzato. 
Ha inizio così una lunga lotta, 
certamente impari e senza sconti 
di colpi che Nadia documenta 
quasi quotidianamente sulle 
sue pagine social con foto, 
video e risate. E qui si consuma 
l’onta, la vergogna di quanti, 
dietro la subdola protezione 
di uno schermo, trovano il 
disgustoso coraggio di attaccarla 
ed insultarla tacciandola di 
volersi pubblicizare ostentando 
la propria malattia (va da sé, 
con un gergo meno ricercato). 

Disgustata, non demorde né si lascia abbattere, anzi 
prosegue divenendo paladina e simbolo di quanti ogni 
giorno tentano di sconfiggere quello che oramai è stato 
definito “il male del secolo”. Vince, pubblica un libro, torna 
alla sua vita di ogni giorno quando improvvisamente un 
nuovo annuncio, dai microfoni di “Verissimo”: il cancro 
è tornato. E da allora ancora chemio, radio, parrucche e 
turbanti mai nascosti, soprattutto in trasmissione perché 
nulla c’è da vergognarsi e lei questo lo sapeva; come era 
perfettamente consapevole di veder fuggire la sua vita come 
granelli di sabbia dalle dita. Per questo non è presente alla 
chiusura della stagione, per questo invita a casa sua tutti 
gli amici più cari, per questo registra in video pubblicati 
postumi gli ultimi atti di una piéce meravigliosa. “Non 
importa quanto vivi ma come vivi”: ecco il più grande 
e sconvolgente insegnamento, pronunciato con un tono 
lievemente commosso e quel sorriso sempre presente. 
Nadia se ne va e pochi giorni dopo il cuore spezzato della 
sua anziana nonna la raggiunge. A distanza di un mese ha 
luogo la subdola ed infida truffa perpetrata a suo nome. A 
inizio stagione un centinaio di “Iene” la commemorano 
in una toccantissima puntata speciale dedicando alla sua 
immagine danzante e ridente davanti a un tramonto la sigla 
finale.
Vorrei chiudere questo pezzo anomalo con una riflessione 
forse ancor più amara: è comparsa in questi giorni su 
Skytg24 l’immagine di una nostra professoressa nell’atto di 
consegnare dei fiori alla senatrice Liliana Segre, costretta 
a vivere sotto scorta per via dell’anacronistica deficienza 
di un branco di violenti ignoranti. Ecco, mi auguro di non 
dover mai più essere spettatore di questa infamia, di non 
dover mai più vedere liti e minacce con parole “fascista” e 
“comunista” nei salotti delle prime serate nazionali. Non 
nel 2019. Non più. Sipario. 
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“Io nasco come ballerino, in 

un paese in cui la tradizione 
del musical non c’era. Finché 
all’inizio degli anni 90 si è 

affacciata la Compagnia della Rancia 
per cui ho fatto il mio primo provino, 
A chorus line. E niente da quel 
momento ho detto, sapete che c’è? 
Non vi libererete più di me!” Questo 
era Emmanuele Frattini, o come 
conosciuto in arte, Manuel Frattini. 
Una forza della natura. L’uomo del 
musical, l’uomo che cresciuto a pane 
e Fred Astaire, stregava la platea con 
le sue scarpe da tip tap e, durante le 
numerose repliche del suo Peter Pan, 
faceva urlare “Io credo nelle fate” 
anche agli adulti. Una vita passata 
a far innamorare il popolo italiano 
del musical e a motivare tantissimi 
di quegli artisti che oggi vediamo 
sul palco a perseguire i loro sogni e 
a non arrendersi mai. Io stessa non 
posso nascondere che se da quattro 
anni rompo le scatole a tutti voi 

carducciani parlando di musical sia solo per colpa sua.  Una 
carriera di 27 anni iniziata come ballerino 
per la RAI e Mediaset col primo debutto in 
RAIDUE nel 1982, per poi proseguire dal 
1991 nei panni di moltissimi personaggi 
musical: da Cosmo Brown di “Singin’ 
in the rain” a Peter Pan, collezionando 
successi che non hanno fatto solo decollare 
la sua carriera, ma anche quella del 
musical italiano. Come dimenticare infatti 
la sua grande interpretazione di Pinocchio. 
Il burattino di legno per il quale a Milano 
è stato istituito un teatro nel 2003, quello 
della Luna, e che ha portato il cast italiano 
capitanato da Frattini, nel 2009 in Corea 
e, per la prima volta dopo 40 anni, nel 
tempio del musical a Broadway. Uno 
dei tantissimi motivi che non potranno 
fare a meno di portargli tutti i premi più 
prestigiosi per il teatro musicale tra cui due 
premi alla carriera, uno dal “musical day” 
e il secondo dal “tip tap show” Manuel 
muore nei camerini del Teatro Principe di 

Milano lo scorso 12 ottobre. Accade tutto nell’intervallo tra 
una replica e l’altra dello spettacolo per beneficenza contro 
l’AIDS “Italy Bares” per un arresto cardiaco all’età di 54 
anni lasciando un grandissimo vuoto nella vita di tutti i suoi 
colleghi, amici e ammiratori. Un grande lutto nel mondo 
del musical che ha destabilizzato sia quelli che ne fanno 
parte, sia tutte quelle persone che anche per caso avevano 
solo sentito parlare di lui, o che avevano avuto la possibilità 
di vederlo in quello che era il suo ambiente naturale, il 
palco. Mille persone si sono riunite nella piazza della chiesa 
parrocchiale di San Pietro e Paolo a Corsico in provincia 
di Milano, per dare un ultimo abbraccio all’uomo dai 
mille volti ma da una sola anima. Tutti con diverse storie, 
motivi, aneddoti per cui Manuel aveva fatto parte della loro 
vita e che hanno cercato di rendergli grazie per aver fatto 
sempre sentire tutti come parte di una grande famiglia, per 
la sua professionalità, per il contributo decisivo dato a ogni 
spettacolo di cui ha fatto parte o anche solo per applaudirlo 
un’ultima volta. Molti progetti sono nati dal 12 ottobre, uno 
dei più significativi è sicuramente la raccolta firme affinché 
il suo nome venga affiancato a quello del Teatro della Luna 
di Milano. Una petizione che in poche ore ha riscosso un 
grande successo e ora vanta già più di 12.500 firme. Firme 
che non vogliono lasciare che il tempo cancelli il nome di 
Manuel, 12.000 persone che sanno che la seconda stella 
destra, quella più luminosa, apparterrà sempre a lui.
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Quando arriva l’autunno 

le strade della città si 
riempiono di cartelloni 
pubblicitari 

riguardanti spettacoli teatrali, in 
modo particolare, si evidenziano 
quelli dei musical. Sono tanti e tutti 
molto interessanti ma tra questi spicca 
un classico del cinema e del teatro: 
Singin’ in the Rain (Cantando sotto 
la Pioggia). Giudicato dalla critica 
internazionale come il miglior musical 
di tutti i tempi, è stato incoronato 
simbolo del teatro musicale americano 
e mondiale. Dopo il primo debutto 
a teatro nella West End londinese 
nel 1983, Singin’ in the Rain nel 
2008 è stato inserito al 5º posto della 
classifica dei cento 
film statunitensi 
più importanti di 
sempre. 
In realtà nasce 
come film nel 1952 

diretto da Stanley Donen e Gene Kelly 
che ne è anche l’interprete. 
Ambientato negli anni 20, nel periodo 
di passaggio dal cinema muto a quello 
sonoro, la trama si svolge in un teatro di 
Hollywood durante l’allestimento del film 
“Il Cavaliere della Danza”. 
Don Lockwood è una grande stella 
del cinema muto e con la partner Lina 
Lamont, una piccola diva viziata e 
prepotente, sono una delle coppie più 
acclamate dello show business. Quando 
nel film si introduce il sonoro i produttori 
si accorgono però che la protagonista ha 
una voce sgraziata e non adatta al futuro 
del cinema. 
Ciò diventa un motivo di ansia e 
destabilizzazione, per cui il regista 
tenta di risolvere il problema facendo 
doppiare la sua voce in gran segreto da 
Ketty Selden, un’attrice emergente di 
quei tempi che si mostra sicuramente 
meno appariscente e bella di Lina, ma 

si rivelerà presto molto più talentuosa. Durante le prove 
scoppia un amore tra Ketty e Don Lockwood provocando 
grande gelosia da parte di Lina che tenterà in tutti i modi 
di mettere i bastoni fra le ruote nella loro storia. Il film è 
considerato uno dei primi esperimenti della presenza di 
una rappresentazione cinematografica nel cinema stesso e 
ha il pregio di mostrarci come “non è oro tutto quello che 
luccica”. 
Il musical insegna che dietro i lustrini e le pailette che 
ornano Hollywood, si nascondono gelosie, invidie e 
ripicche, ma nonostante questo, è anche possibile trovare 
il vero amore e combattere contro tutto e tutti per farlo 
trionfare. Ha a che fare inoltre con la dimensione onirica 
ed ha contribuito a tenere in piedi quello che rimaneva 
del sogno americano negli USA dopo la crisi del 29 e la 
seconda guerra mondiale. Guardando il musical, con le 
sue canzoni e coreografie, si percepisce un sentimento di 
leggerezza, di gioia e di felicità anche perché i contenuti, la 
trama e l’ironia sono ancora molto attuali.
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Galeffi è il nome d’arte 
nonchè cognome della 
madre di un cantautore 
indie romano: Marco 

Cantagalli. Diventato famoso 
grazie al suo album d’esordio del 
2017 “Scudetto” era rimasto fermo 
discograficamente fino a pochi giorni 
fa, quando ha pubblicato il nuovo 
singolo “Cercasi amore”. L’autore 
stesso definisce il brano come una 
rappresentazione del gusto indie-
rock britannico con cui è cresciuto 
e che è sempre presente, misto 
al cantautorato classico italiano. 
A confronto con le precedenti 
accompagnate da pianoforte e 
chitarra classica, questa canzone 
sorprende la chitarra elettrica a fare 
da base, con un ritmo energico e quasi 
aggressivo scandito dalla batteria e dal 
basso; la voce graffiante di Galeffi ci 
catapulta subito in quel mondo punk 

rock che tutti i suoi fan pensavano non gli appartenesse. 
Il tema rimane sempre uno dei più quotati: il cantante si 
rivolge ad una donna che gioca con il suo cuore facendolo 
soffrire, ma che allo stesso tempo gli regala quel desiderio e 
quell’adrenalina che non lo fanno allontanare sebbene sia 
la cosa migliore da fare. Dalla rabbia delle sue parole viene 
trasmessa dunque questa frustrazione legata al fatto di non 
saper dire ‘basta’, perché troppo abituati ad essere tenuti al 
guinzaglio da qualcun’altro o per paura di rimanere da soli 
senza trovare nessuno che stia al nostro fianco.  
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Non c’è cosa più bella 
del venerdì, quando sta 
per finire la settimana e 
soprattutto esce nuova 

musica. Questa volta ad illuminare la 
nostra giornata è Fulminacci con la 
sua “Le ruote! I motori!”. Pseudonimo 
di Filippo Uttinacci, il cantante, che 
si è già conquistato il premio Tenco 
per il suo album d’esordio “La vita 
veramente” (ascoltatelo perché 
merita moltissimo) e il Premio Mei 
come miglior giovane indipendente 
dell’anno, ci stupisce con una 
canzone che si distacca da ciò che 
aveva prodotto finora. Il brano, dallo 
stampo cantautorale, ha il sapore 
dell’adolescenza, dei giorni in cui si 
salta la scuola per stare con gli amici, 
delle nuove scoperte e delle prime 
piccole trasgressioni. Fulminacci ci 
canta anche come evadere la noia in 
un ritornello che esplode in un beat 

coinvolgente con cui non si riesce a stare fermi. L’artista ha 
dichiarato: “Le Ruote, i Motori! è un brano nato in poche 
ore, uno di quei rari casi in cui la canzone è stata scoperta 
e non creata. Penso che la sua forza risieda in questa 
caratteristica: tutto quello che sentirete non è stato pensato 
ma buttato fuori come l’urlo di gioia di quando finisci gli 
esami, come le palpitazioni delle prime volte”. Con questa 
canzone Fulminacci dimostra la sua voglia di sperimentare 
e non vediamo l’ora di scoprire ogni suo nuovo lato nel 
prossimo album.
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Alex O’Connor, in arte 

Rex Orange County, 
negli ultimi due anni ha 
condiviso con i fan solo 

la cover di “You’ve got a friend in me” 
di Randy Newman e ha regalato, in 
occasione di San Valentino, “New 
house”. Questa era una canzone che 
si poteva ascoltare solo nei live che 
alla fine ha pubblicato su insistenza 
del pubblico. A soli ventuno anni, 
consideriamo Alex un talento: a 
sedici anni è entrato alla “The Brit 
School”, la prestigiosissima scuola 
londinese che sforna prodigi di tutte 
le arti creati-ve. Ha auto-prodotto il 
suo primo album “Bcos u will never 
b free”, il secondo “Apri-cot princess” 
è frutto di una collaborazione 
indipendente con altri amici, mentre il 
terzo, “Pony”, uscito lo scorso ottobre, 
è finalmente prodotto dalla grande 
Sony.  “Po-ny” è composto da dieci 
tracce che raccontano come tutto sia 
cambiato grazie alla fama raggiunta 

dopo la collaborazione con Tyler the creator nel suo album 
“Flower boy” e l’uscita del singolo virale “Loving is easy”. É 
un vero e proprio racconto in cui la fine di una 
canzone è strettamente connessa con l’inizio 
della successiva. La opening track dell’album è 
“10/10”. Cantata per la prima volta al festival 
di Glaston-bury a giugno, è stata pubblicata a 
settembre creando aspettative molto alte. Su 
una semplice base in stile anni ’90, il cantante 
racconta di essere triste e di voler tornare a 
casa. É malinconico ma si è abituato ormai. 
“Now, I’m safe and sound where I be-long. It 
took all my strength to carry on.” Proseguendo 
si passa a “Always” in cui le sue ispirazioni jazz 
e blues si fanno sentire al massimo. Spiega che 
nonostante la sua vita sia cambiata, lui rimarrà 
sempre lo stesso. “I’ll always be the way I always 
am.” Si sente l’impronta del rapper americano 
Frank Ocean, sua ispirazione principale, nelle 
due canzoni successive “Laser lights” e “Face to 
face”, canzone che può defi-nire meglio lo stile 
di Alex. Con armonizzazioni e cambi di base, 
da pianoforte a riff di chitarra, parla di come 

vive la sua relazione a distanza. Si prosegue con “Stres-
sed out”, canzone che sta a cuore al cantante e acclamata 
dalla critica per il testo riguardante gli stereotipi delle 
persone famose che sembrano essere circondate da amici 
opportunisti. “They wanna lie and still be friends But when 
you’re at your worst, they’re not there.” E ancora “Never 
had the balls” con melodia e base che prendono subito 
ma che si smontano con il ritornello. “Pluto projector” è 
la canzone più creati-va dell’album, a parere mio, a livello 
di arrangiamento. Si tratta del secondo singolo estratto 
dall’album, annunciato con la pubblicazione di un numero 
da chiamare, che faceva sentire un’anteprima di cinquanta 
secondi della canzone sulle note dello squillo. Nel ritornello 
la sua voce nasale e i cori riescono a far provare emozioni 
forti. La canzone è un climax che si chiude in bellezza con 
un’orchestra di archi. Pas-sando da “Every way”, dedicata 
alla sua fidanzata, e da “It gets better”, canzone più 
movimentata dell’album, si arriva alla chiusura. Con 6.30 
minuti “It’s not the same anymore” si spiega da sola con il 
testo vulnerabile del ritornello. “It’s not the same anymore, 
I lost the joy in my face. My life was simple before. I should 
be happy, of  course but things just got much harder, now 
it’s just hard to ignore. It’s not the same anymore”.
Il suo stile particolare e la sua creatività lo rendono un 
artista da ammirare assolu-tamente. L’album ha convinto 
tutti, non vediamo l’ora di vederlo in live il 15 Marzo al 
Fabrique di Milano.
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Nella storia del rock 
sono poche le canzoni 
iconiche quanto 
Layla dei Derek and 

the Dominos, scritta ed eseguita 
principalmente da Eric Clapton 
e spesso associata unicamente al 
leggendario chitarrista. Singolo 
trainante dell’unico album della band, 
Layla and Other Assorted Love Songs 
(1970), il brano è strutturato in due 
parti, la prima caratterizzata da un 
riff da antologia e dal travolgente 
ritornello, la seconda da una 
lunga sezione di pianoforte, tanto 
inaspettata quanto riuscita. Ma oltre 
alla composizione musicale ciò che 
rende questo brano indimenticabile 
è la sua storia: la canzone è infatti 
ispirata dall’amore di Clapton per 
Pattie Boyd, moglie di George 
Harrison, il leggendario chitarrista 
dei Beatles. Per risalire all’origine 
di questo amore bisogna tornare 
al 1968, anno in cui i Fab Four 

registrarono il disco omonimo The 
Beatles, più comunemente noto come 
White Album, dove è contenuta While 
My Guitar Gently Weeps, la prima 
canzone del gruppo registrata in 
collaborazione con un altro musicista. 
Quel musicista era Eric Clapton, 
all’epoca membro dei Cream, 
gruppo con il quale si era imposto 
come uno dei migliori chitarristi al 
mondo grazie a dischi come Disraeli 
Gears e Wheels of  Fire, destinati a 
diventare punti di riferimento per 
ogni aspirante chitarrista grazie anche 
a canzoni come Sunshine of  Your 
Love e Crossroads. Harrison aveva 
chiamato Clapton per incidere l’assolo 
finale della canzone e il suo innesto 
fu una manna dal cielo per la band, 
che attraversava un momento di 
tensione. Vista l’ottima riuscita della 
collaborazione George non tardò a 
restituire il favore aiutando pochi mesi 

dopo i Cream nella scrittura di Badge, brano contenuto nel 
loro ultimo disco, Goodbye. Durante queste collaborazioni 
i due chitarristi strinsero una forte amicizia che li portò a 
vedersi spesso anche fuori dagli studi di registrazione e a 
frequentare le rispettive case, tanto che Harrison scrisse 
la celebre Here Comes the Sun nel giardino di Clapton. 
Fu in questo periodo che Eric si innamorò perdutamente 
della moglie di George, la modella Pattie Boyd, diventando 
praticamente ossessionato da lei. Questo folle amore fu 
l’ispirazione per Layla, canzone che colpì profondamente 
Pattie, che sapeva benissimo essere dedicata a lei e che non 
stava vivendo un buon momento con Harrison. Ella però 
non ricambiò l’amore di Clapton fino al 1974, anno in cui 
lasciò George e si fidanzò finalmente con Eric, che sposò 
nel 1979. Dopo un periodo di felicità condito da una nuova 
canzone scritta da Eric per Pattie, Wonderful Tonight, tra 
i due iniziarono i problemi, causati principalmente dalla 
dipendenza di Clapton da alcool e droghe e che portarono 
la coppia a separarsi nel 1989. Nonostante tutta la vicenda 
l’amicizia tra i due chitarristi continuò senza rancore fino al 
2001, anno della morte di Harrison, in memoria del quale 
Clapton organizzò l’anno seguente il Concert for George, 
evento dove lui stesso si esibì suonando, ovviamente, While 
My Guitar Gently Weeps, il brano da cui tutto aveva avuto 
inizio.  
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Sono stati assegnati 

quest’anno i Premi Nobel 
per il 2018 e 2019.  
La scrittrice polacca Olga 

Tokarczuk ha ricevuto premio Nobel 
per la letteratura del 2018, “per 
l’immaginazione narrativa che, con 
passione enciclopedica, rappresenta 
l’attraversamento dei confini come 
uno stile di vita”. Nata nel 1962, è 
laureata alla facoltà di psicologia 
all’Università di Varsavia e , oltre 
a essere una famosa scrittrice, è 
anche una sceneggiatrice e possiede 
una sua casa editrice. Nel 1979 ha 
iniziato a pubblicare i suoi primi 
racconti con uno pseudonimo e nel 
1989 ha esordito come poetessa. 
Insignita di numerosi premi letterari 
è vincitrice per due volte, nel 2008 
e 2015, del premio letterario “Il 
Nagroda Literacka Nike”, che è il 
più prestigioso premio letterario 
in Polonia. Nel 2015 ha ricevuto 
il “Premio Internazionale del 

Ponte Tedesco-Polacco”, riconoscimento per le persone 
particolarmente attive nella promozione della pace, dello 
sviluppo democratico e della reciproca comprensione 
tra i popoli e le nazioni dell’Europa. Lo scorso anno 
Olga Tokarczuk è diventata la prima scrittrice polacca a 
ricevere il “Man Booker International Prize”, una delle più 
prestigiose distinzioni letterarie nel Regno Unito. Nel suo 
libro “I vagabondi” 
l’autrice tratta il 
tema del viaggiare. 
Il romanzo errante 
è composto da un 
misto di storie, prese 
da diverse note di 
viaggio, testimonianze 
e aneddoti intrecciati 
con cura insieme, che 
apparentemente non 
hanno alcun legame 
con l’argomento; 
sono tutti collegati 
tra loro e parlano, 
in un modo un po 

‘bizzarro, di ciò che significa una vita nomade, cioè un 
corpo in costante movimento nello spazio e nel tempo.                                                                                                                                  
Lo scrittore austriaco Peter Handke ha ricevuto il premio 
Nobel per la letteratura del 2019, “per la creazione 
influente, che, con ingegnosità artistica, ha esplorato la 
periferia e la specificità dell’esperienza umana”. Nato 
nel 1942, ha studiato giurisprudenza presso l’Università 
di Graz, ma poiché iniziò a dedicarsi esclusivamente 
alla letteratura non si è mai laureato. È un romanziere, 
drammaturgo, ma anche poeta, reporter da viaggio, 
sceneggiatore e regista. Controverso per i suoi reportage 
relativi ai viaggi effettuati nel teatro della guerra civile 
nell’ex Jugoslavia e per il libro “Un viaggio d’inverno 
ovvero giustizia per la Serbia” in cui critica la stampa 
tedesca e francese. Tra le distinzioni che ha ricevuto 
durante la sua carriera ci sono il premio “Georg Büchner”, 
il “Franz Kafka”, il “Flaiano”, il “Siegfried Unseld” e il 
“International Ibsen Award”. L’assegnazione del Premio 
Nobel ha sollevato molte critiche da parte di esponenti 
del mondo della cultura per la sua presunta vicinanza alla 
politica di Slobodan Milosevic; si è difeso dichiarando 
di aver manifestato un pensiero a titolo di scrittore, non 
di giornalista, e che le sue non sono idee politiche. Il suo 
libro “La montagna di sale” parla di una cantante lirica 
tornata nel piccolo villaggio dove è nata, dove l’inverno è 
perenne così come la montagna che ogni giorno incombe 
minacciosa, per rivedere un’ultima volta sua madre. 
Appena si aggira per le vie del paese si rende conto che non 
è il luogo sereno e gioioso che ricordava: tutti i bambini 
sono scomparsi, inghiottiti dalla montagna di sale. Ma forse 
c’è ancora speranza di trovare Andrea, l’ultimo bambino 
scomparso da poco.
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Sbatti la porta dopo avermi 
sputato l’odio che avevi 
addosso. Per te stesso forse. 
Allora esco anche io e vado 

a farmi un giro, l’aria è diventata 
pesante. Sento il freddo pungente 
di questi me-si. Non c’è luna, né 
stelle. Le strade sono gialle e vuote 
di silenzio. Continuo a incrociare 
le braccia sul petto, nell’incosciente 
convinzione che l’aria che abbraccio, 
ogni volta, si materializzi in ciò che 
mi manca. Sai che sei difficile in 
tutto? Che non hai nessun senso? E 
che comunque non ti capi-sco, non 
ti ho mai capito e più ti conosco 
meno voglio capirti? La mia mente 
riproduce tutto quello che hai detto, 
tutto quello che hai fatto. Di colpo 
spalanchi la porta e ti poni davanti 
a me con aria minacciosa, inizi: 
“Ascolta, questo fatto deve finire: , 
è assurdo che io e te non abbiamo 
un rap-porto. Con te non posso 
mai avere una conversazione. Il 

tuo atteggiamento è proprio fastidioso e quando sei con 

me devi portare rispetto. Capito? Sono stato abbastanza 
chiaro? Non sono co-me i tuoi amichetti, che puoi trattare 
come vuoi, questi giochi contorti che fai con me non 
funzio-nano. Hai capito? Anche se cerchi di manipolarmi, 
non ci riesci. Inoltre, se non vuoi avere a che fare con me 
basta che tu lo dica. Dillo dai, è questo che vuoi? Guarda 
che se a te non frega nulla nemmeno a me frega niente. Hai 
capito? O mi vieni incontro o queste parole non servono”. 
“Se vuoi una conversazione con me, potresti trattarmi da 
pari e rispettare 
le mie opinioni 
e comu…” - mi 
interrompe - 
“Ma smettila. 
Non sei pari a me in nulla. È chiaro? Non sarai mai mia 
pari. E smet-tila di interrompermi, adesso mi ascolti 
perché devi, quando avrò finito parlerai tu. Capito? Io 
par-lo quanto voglio, è inutile che fai quella faccia stufata. 
Se non vuoi avere questa conversazione me ne vado! Sei 
piccola e ancora non sai nulla. Io ho più esperienza di te, 
quindi non puoi fare altro che ascoltarmi, soprattutto se 
apri bocca inutilmente. Guarda non ti sopporto. Non vedo 
l’ora tu te ne vada. Allora vuoi parlare o no? Ce l’hai una 
lingua? E adesso piangi? – ride - e per cosa piangi? Non 
si può più parlare di nulla? Beh, io parlo di quello che 
voglio, non mi interessa. Se piangi non mi interessa, hai 
capito? Fare la vittima non funziona. Ma ti comporti con 
tutti così? E come ti sopportano i tuoi amici? Santo cielo! 
Allora? Parli o no?”. “Volevo solo dire che non sto facendo 
nessun giochino con te, sto solo cercando di avere una 
conversazione, ma se non mi fai parl…” - e mi interrompe 
ancora - “Ma perché devi dire cavola-te? Ascolta arriva 
al punto, non posso perdere tutto questo tempo. È inutile 
che ci giri intorno, di’ quello che devi dire e basta”. “Ma 
io non devo dire nulla, dico quello che voglio e se tu…” - e 
an-cora - “No, invece tu dici quello che devi dire! Basta con 
tutte queste polemiche e smettila di fare questi giochini di 
parole per confondermi! Arriva al punto senza fare discorsi 
di un’ora. Come pensi di avere una conversazione in questo 
modo?”. “Ma sei venuto tu…” - riesco finalmente a dire - 
“Basta! Non stai dicendo nulla, evidentemente non riesci 
a parlare. Con te non si conclude mai niente, te ne rendi 
conto? E se è questo che vuoi, abbiamo chiuso, contenta? 
Ah! E che pal-le…”. E poi scoppio a ridere, poi a piangere, 
e poi guardo il vuoto. Mi siedo e rivedo tutto un’altra volta. 
Se potessi non alzarmi mai da questa panchina, lo farei. Poi 
mi costringo a smettere, sa-pendo che la mattina dopo, non 
vedrò nulla, perché avrò gli occhi gonfi.

NON SEI PARI A ME 
IN NULLA
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La vedi? È rabbia, rabbia 
allo stato puro. Rabbia 
di una ragazza che sta 
lentamente implodendo. 

Rabbia di una ragazza che ha paura 
di utilizzare verbi come esplodere, 
perché quella parola, detta da lei, 
provoca una paura ingiustificata 
frutto di pregiudizi. Rabbia di 
una ragazza costretta ad ascoltare 
sempre le stesse battute, sempre le 
stesse domande, sempre la stessa e 
solita disinformazione. Chiedere è 
lecito, se si è mossi da una sincera 
e innocente curiosità. Ma se una 
persona, mossa dall’ignoranza e dalla 
voglia di sfottere, chiede, non c’è da 
sorprendersi che quella ragazza non 
perda tempo a rispondere.
Perché ad un certo punto 
l’esasperazione prevale, perché la 
pazienza ha una fine e così l’ironia. 
Chiedono alla ragazza se sia mai stata 

vittima di discriminazioni. La risposta è palese: sì. Perché 
quando la vecchia signora a cui la ragazza ha chiesto 
un’indicazione su un autobus si scosta con disprezzo, con 
la paura negli occhi, la speranza nella tolleranza altrui 
svanisce. Un po’ come quando in prima, la seconda 
settimana di scuola, una sua compagna di classe le aveva 
chiesto se fosse stata ingaggiata da qualcuno per ucciderla. 
Perché è risaputo, le quattordicenni musulmane vengono 
pagate per ammazzare i compagni di classe, ma così, 
senza un valido 
motivo, per sfizio. 
Come quando 
la professoressa 
la guarda con 
compassione 
perché ha il 
velo, perché 
certamente è 
stata obbligata. 
Come quando il 
sabato sera in metro sente un ragazzo mormorare qualcosa 
sottovoce sull’esplodere nelle moschee (che comunque non 
ha le palle di sostenere una discussione). Come quando i 
poliziotti la guardano come se fosse una bomba sul punto di 
esplodere.
E sapete qual è la parte peggiore? Che la ragazza quasi si 
sorprende quando i genitori degli amici, conoscendola, la 
trattano da subito come se fosse una persona normale. Che 
la ragazza si sorprende quando una prof., già incontrata 
precedentemente, non si ricorda di lei e la reputa una cosa 
bella, perché, velo o non velo, per lei è una studentessa 
come tutte le altre. C’è qualcosa che non va, quando 
una persona rimane stupita di fronte a comportamenti e 
atteggiamenti che tutte le persone dovrebbero avere.
E bisogna considerare che quella ragazza è una delle più 
fortunate. Perché ce ne sono, di ragazze come lei, che 
hanno vissuto esperienze di gran lunga peggiori. Come 
quest’altra, in metro a Milano, seduta a farsi i fatti suoi. Un 
uomo la guarda con disprezzo, si alza, le sputa in faccia e 
scende dal vagone. Lei rimane interdetta e le lacrime non 
bastano a pulire l’umiliazione subita di fronte a tutti, che 
non hanno mosso un dito.
Quindi, piccola dritta: le vostre stupide battute razziste 
tenetevele per voi, smettetela di partire da presupposti 
ignoranti e iniziate a vedere le persone per quello che sono, 
e non per quello che indossano, perché – spoiler - credere 
in un determinato dio non rende persone migliori né 
peggiori.

QUINDI PICCOLA 
DRITTA: LE 

VOSTRE STUPIDE 
BATTUTE RAZZISTE 
TENETEVELE PER 

VOI
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-	 Allora, ha scelto? Abbiamo anche 
altri tipi se preferisce.
-	 Emh… io, insomma… ecco, non 
credo sia una buona idea. – rispose 
Tommaso con un filo di voce.
-	 Siamo i migliori in questo campo, 
lo sa? Altre agenzie non hanno una 
così ampia scelta, e a questi prezzi 
poi. Le conviene comprare adesso, 
anche perché, sa, alcuni nomi noti del 
settore si stanno interessando a noi.
Non poteva credere di essere in un 
posto così terrificante, e di esserci 
andato volontariamente. Con quella 
donna che gli parlava con totale 
tranquillità, come se fosse una cosa 
normale, come se fosse una cosa 
sana. Lui ci aveva provato davvero a 
guarire. Era andato da centinaia di 
psichiatri, si era imbottito di farmaci 
che lo stordivano fino a quando il 
mondo non diventava che un insieme 
di immagini sfocate, come se fosse 
un album fotografico che al proprio 
interno custodiva gli scatti peggiori di 

un artista pazzo.
Ma nulla aveva funzionato. Dopo un po’, anche le 
medicine avevano smesso di fare effetto: la realtà si eclissava 
sempre, però il desiderio di fare quella cosa continuava 
a martellargli nella mente, e non riusciva a sopprimerlo. 
Quindi aveva scelto di farsi chiudere in clinica, pensando 
che un periodo di reclusione gli avrebbe giovato, e che tutto 
sarebbe tornato come prima, quando nessun demone aveva 
ancora preso possesso di lui. Lì inizialmente gli avevano 
dato delle bambole da accudire, però erano rimasti tutti 
inorriditi nel vedere quali atrocità aveva compiuto su 
di esse, nel buio della sua stanza bianca. Gliele avevano 
sequestrate subito, senza che avesse avuto il tempo di 
occuparsi di loro, di sistemarle, di ricucire loro il collo, di 
porre dentro l’involucro di morbida stoffa i batuffoli di 
cotone che erano fuoriusciti dai tagli.
Era rimasto solo per mesi, accucciato in un angolino. 
L’unico essere umano che veniva a fargli visita era il 
dottore: lo trovava estremamente interessante, come se 
egli fosse un topo da laboratorio su cui sperimentare nuovi 
metodi di cura per malattie di vario genere. Ma alla fine 
ci aveva perso gusto. Tommaso col tempo gli era apparso 
fin troppo normale, troppo normale anche per continuare 

a tenerlo nella struttura, e l’aveva rigettato nel mondo. Il 
passaggio dall’ospedale psichiatrico al mondo reale non era 
stato traumatico come l’aveva immaginato: in fin dei conti, 
aveva sviluppato una sorta di apatia nei mesi di isolamento, 
come se una sottile patina trasparente lo avesse ricoperto, 
rendendolo insensibile a tutto. La situazione all’esterno non 
era cambiata: la patina trasparente gli era rimasta incollata 
addosso, e, sebbene non provasse assolutamente nulla, si 
sentiva bene. Si era liberato del mostro. Per qualche anno, 
tutto proseguì 
normalmente. La 
vita era un ciclo 
di giorni che si 
ripeteva: a lui 
non dispiaceva 
la routine. Era 
meccanica, 
tutto procedeva 
secondo un 
programma 
prestabilito. Niente lotte interiori, nessun appostamento 
nei parchi o pedinamento di qualche dolce bambino che 
camminava mano nella mano con il nonno. 
Però tutto torna. Ed era tornata anche la sua attrazione per 
i bambini. Non era solo attrazione, per la precisione era un 
desiderio di usufruire dei loro corpi per il suo piacere, che 
non era necessariamente di natura sessuale: a volte voleva 
solo smembrarli per poterli assemblare nuovamente. Così 
si era rivolto a quella singolare agenzia. Avrebbe preferito 
non farlo, ma sapeva di essere incontrollabile ormai.
- Ho scelto, voglio lui. – indicò una foto sul catalogo. 
La donna sorrise: - Perfetto.

AVEVA SVILUPPATO UNA 
SORTA DI APATIA NEI 
MESI DI ISOLAMENTO, 
COME SE UNA SOTTILE 
PATINA TRASPARENTE 
LO AVESSE RICOPERTO, 

RENDENDOLO 
INSENSIBILE A TUTTO
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Per questo numero dell’Oblò 
ho deciso di riunire in un 
unico articolo le tematiche 
che più mi stanno a cuore: il 

femminismo, l’ambiente e gli animali. 
Vorrei dunque presentarvi l’icona che 
a mio parere le rappresenta meglio, 
Jane Goodall. 
Jane Goodall è una primatologa 
inglese nota soprattutto per la 
sua ricerca durata quarant’anni 
(praticamente metà della sua vita 
considerando che oggi ha 85 anni) 
sulla vita sociale e familiare degli 
scimpanzè. La sua passione per gli 
animali si manifestò fin da giovane 
e diventò il suo lavoro effettivo 
nel 1960 quando, dopo aver 
conosciuto Louis Leakey (un noto 
paleoantropologo inglese), iniziò a 
studiare gli scimpanzé del Gombe 
Stream Chimpanzee Reserve (oggi 
conosciuto come Gombe Stream 
National Park) in Tanzania. Nel 1964 
riuscì ad ottenere un dottorato in 

etologia all’Università di Cambridge pur non possedendo 
una laurea, ed è da questo momento in poi che ebbe inizio 
la sua lunga e ricca carriera scientifica.
Grazie alle sue ricerche, svolte nell’ambiente naturale 
dei primati e non in 
laboratorio, si riuscì 
ad analizzare meglio 
il comportamento e 
l’apprendimento sociale 
di questi straordinari 
animali, i loro processi di 
pensiero e la loro cultura. 
Si chiarirono le differenze 
tra scimpanzé e bonobo, 
arrivando in questo modo 
a classificare entrambe 
le specie come ominidi, 
ma non è tutto: l’attenta 
osservazione di Goodall 
ha reso noto l’utilizzo di 
strumenti da parte di questi 
primati, in particolare di 
bastoncini per procacciarsi 

cibo (come termiti e larve, “pescate” direttamente dai loro 
nidi o ldalle cavità degli alberi, oppure come il miele) e di 
pietre per rompere i gusci dei semi più duri.
Tutte queste scoperte sono state possibili grazie al metodo 
innovativo di Goodall: l’osservazione sul campo in 
primo luogo, l’integrazione all’interno del gruppo che 
stava studiando (pur senza interferire) e il dare nomi agli 
scimpanzé anziché dei semplici numeri. E se quest’ultima 
affermazione può sembrare irrilevante, in realtà è la 
più importante di tutte, perché dimostra il rispetto della 
scienziata verso queste creature intelligenti, riconoscendole 
come esseri viventi e senzienti, capaci di prendere 
decisioni, e non come semplici “animali da laboratorio” 
senza sentimenti e senza sensibilità al dolore (come certi 
pseudoscienziati tuttora ritengono).
Vincitrice di numerosi premi e insignita del titolo di 
Grande Ufficiale dell’Ordine al merito della Repubblica 
Italiana nel 2011, protagonista di numerosi documentari 
e scrittrice di innumerevoli libri (sia per studiosi sia per 
bambini), oggi Jane Goodall continua a sostenere cause 
ambientaliste e umanitarie, tant’è che ha fondato nel 1977 
il Jane Goodall Institute (JGI), un’organizzazione che si 
occupa dello studio, della protezione e del riconoscimento 
di alcuni diritti fondamentali agli scimpanzé, della lotta 
contro la deforestazione, del sostegno ad un villaggio in 
Tanzania e alla promozione del rapporto umano con la 
natura (se siete curiosi del progetto, sappiate che il JGI è 
dislocato in 19 Paesi, compresa l’Italia, e potete saperne di 
più dall’omonimo sito).
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Arduino è una piattaforma 

hardware programmabile 
composta da una serie 
di schede elettroniche 

dotate di un microcontrollore, in 
parole povere un chip, il quale può 
avere multeplici funzioni, come 
programmare un gioco come il 
vecchio ping pong dei videogiochi o, 
come ho sperimentato io al corso di 
robotica, scrivere pizza con l’alfabeto 
Morse. Arduino nasce a Ivrea nel 
2003 da un team di 3 persone: 
Massimo Banzi, David Cuartielles e 
David Mellis. Un giorno Massimo 
Banzi, insegnante di Ivrea, discutendo 
con David Cuartielles sui chip, 
ebbe l’idea di crearne uno loro, così 
chiamarono David Mellis, studente 
di Banzi, per scrivere il codice, e 
chiamarono il risultato Arduino. 
Alcuni sostengono che questo 
nome provenga da hardware-ino 
(arduerino), invece viene dal nome di 
un bar nelle vicinanze della scuola di 

Banzi, chiamato proprio non solo come il chip, ma anche 
come il re Arduino d’Ivrea, re d’Italia dal 
1002 al 1014.
Per programmare un Arduino bisogna prima 
di tutto averne uno; poi, nel caso si voglia 
fare accendere un led, bisogna posizionarlo 
su una schedina apposita che si incastra 
(dipende dal modello) su Arduino. In seguito, 
si deve collegarlo agli alimentatori tramite 
dei jumper (cavi), compilare uno sketch ed 
inserire il programma, in modo tale che il 
led si illumini e si spenga, e modificando il 
tempo si potrà tenerla accesa più a lungo.
Ispirandosi al Mini Cheetah del MIT 
(un robot ghepardo che si muove a 
quattro zampe) un certo Jegatheesan 
Soundarapandian ha creato un “Baby 
Cheetah” con un chip Arduino nano, 
un modulo bluetooth e una stampante 
3-D per stampare le “zampe”, e questo 
robot ha dimostrato di sapersi muovere in 
verticale, a quattro zampe normalmente 
e anche accovacciato, gestito da una app 

personalizzata sul cellulare.
Un altro progetto fatto con un Arduino è una specie di 
diorama che mostra in tempo reale le condizioni del mare.
Questo diorama, realizzato con un Arduino mega, dispone 
di vari led che, nel faro, indicano l’ ora, mentre nelle stelle 
marine indicano le condizioni del mare in generale; delle 
onde che si alzano e si abbassano per far vedere l’ altezza 
delle onde in tempo reale, la sabbia che si alza e si abbassa 
per indicare la distanza a cui si trovano dalla riva, un 
gabbiano che gira per indicare la direzione del vento e un 
polpo per cambiare spiaggia, il tutto in tempo reale basato 
su dati reali (peccato che sia in America...).
Per gli appassionati di cinema è stato fatto un robottino che 
potrebbe sembrare un giocattolo, ma non lo è: Steve. Steve 
è una “macchinina radiocomandata” che può trasportare 
un carico utile di venti chilogrammi, dispone di sospensioni 
potenti e di ruote speciali che fanno in modo che questa 
“macchinina” possa fare riprese cinematografiche anche 
su terreni molto accidentati. Tutto questo è comandato da 
Arduino.
A chi non piacciono gli sport fisici piaceranno sicuramente 
gli scacchi, ma a chi è appassionato di robotica piaceranno 
molto di più gli “scacchi dei maghi” (non sono quelli 
di Harry Potter, ma magari li hanno fatti così), con un 
Arduino mega controllano dei magneti che spostano i pezzi 
tramite la tua voce e un controllo bluetooth.
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“Sarà una delle stelle del 
futuro”, così ha detto di lui 
niente meno che Novak 
Djokovic, attualmente  

numero due al mondo. E in effetti, 
Jannik Sinner (18 anni) sembra avere 
tutti i mezzi per diventare uno dei 
migliori tennisti in circolazione, 
basti pensare all’enorme balzo in 
classifica mondiale effettuato in questa 
stagione. Dalla posizione numero 
551 all’attuale 78. Tutto ciò è stato 
possibile non solo grazie all’indiscusso 
talento del ragazzo di San Candido - 
in provincia di Bolzano -, ma anche a 
quella che è una caratteristica tipica 
dei grandi tennisti: la costanza. Sì, 
perché un tennista, come in realtà 
ogni sportivo, può avere numeri 
da campione assoluto, ma senza la 
costanza non farà mai molta strada. 
E Marco Cecchinato lo sa bene. 
Dopo aver giocato uno strepitoso 
Roland Garros 2018 si è perso e tra 
infortuni ed apparizioni a dir poco 

imbarazzanti non è più stato in grado di  esprimere il suo 
tennis. Speriamo che possa tornare in forma nel 2020, in 
vista anche di Tokyo. 
Ma torniamo al nostro giovane azzurro. Jannik ha giocato 
nel  2019 un tennis semplicemente strepitoso ed ha ottenuto 
vari record: il più giovane azzurro nella top 100 ATP, il più 
giovane vincitore 
del torneo ATP 
Next Gen (vinto 
a Milano contro 
il numero 18 
al mondo Alex 
De Minaur), 
uno degli 
undici tennisti 
del mondo ad 
aver vinto due 
Challenger prima 
di compiere 
18 anni e il più 
giovane  italiano 
ad averne 
conquistato uno. 

Insomma, i numeri parlano da soli: Jannik sarà sicuramente 
una stella del futuro azzurro. Ha grandi colpi, una grande 
mentalità ed è allenato – lo dice anche Djokovic - da un 
grande allenatore: Riccardo Piatti. Il futuro ora è nelle sue 
mani, dipende tutto dal giovane sudtirolese. 
C’è un altro giovane italiano, già più affermato, che 
è riuscito ad imporsi tra i top tennisti del mondo in 
brevissimo tempo: Matteo Berrettini, ventitreenne romano. 
Seppur la giovane età, Matteo è già riuscito a stupire il 
mondo intero. Dall’anno scorso ha fatto ottimi progressi, 
raggiungendo la semifinale all’US Open, persa giocando 
quasi alla pari contro uno straordinario Nadal - che si è 
pure complimentato con l’italiano al termine del match -, 
ma soprattutto vincendo due tornei Atp. E’ definitivamente 
entrato tra i grandi di questo sport.
Queste ottime prestazioni gli sono valse  una straordinaria 
ottava posizione al mondo, impensabile a inizio stagione. In 
questo momento Matteo è primo tra gli italiani e secondo, 
nella storia del tennis azzurro, solo ad Adriano Panatta che 
chiuse il suo mitico 1976 in settima posizione. Il giovane 
romano ha inoltre gareggiato con la maglia della nazionale 
italiana al torneo Davis, conquistando la sua prima vittoria. 
Ora però sarebbe sbagliato dormire sugli allori. Nel 2020 
ci aspettiamo un Berrettini agguerritissimo, conscio delle 
proprie capacità e impreziosito dall’esperienze acquisite.
Insomma, dopo un periodo di depressione sportiva l’Italia 
continua a sfornare talenti che possono farci sognare, che 
possono farci riacquisire il prestigio che meritiamo e che 
possono riportare in alto  il tricolore nel mondo. Perché alla 
fine tutti noi vogliamo che quei due ragazzini si prendano il 
palcoscenico mondiale a suon di dritti e volèe.



Aries (21/03 - 20/04)

Avete paura di essere trascurati? Abbandonati? 
No cari Ariete, di voi si ricorderà la prof di greco: 
balzare il giorno dell’interrogazione potrebbe 

essere una soluzione.

Taurus (21/04 - 21/05)

Quanto siete presi dal vostro partner? Non siete 
troppo fiduciosi? Prestate attenzione che le 
corna le abbia solo il vostro segno zodiacale!

Gemini (22/05 - 21/06)

È sempre apprezzata la vostra creatività, ma in 
questo periodo di massima espressione sfogatevi 
nella decorazione di palline per l’albero di Natale, 
non nelle versioni!

Cancer (22/06 - 22/07)

Amici Cancro, piangete di gioia per l’arrivo del 
Natale. Contenti, eh? Non badate troppo alla ricerca 
dei regali e recuperate il sonno, ve lo meritate!

Leo (23/07 - 23/08)

Anche questo inverno siete pieni di energie, avete 
sempre qualcosa da raccontare. I vostri compagni di 
banco però sono stanchi di ascoltarvi, abbiate pietà 
di loro!

Virgo (24/08 - 23/09)

Siete stanchi di svegliarvi presto la mattina, volete 
solo il pandoro e un po’ di pace. Beh, per il pandoro 
manca poco, ma per la pace... incrociate le dita, 
amici...

Libra (24/09 - 23/10)

Studio e vita sociale sono inversamente 
proporzionali, ma i risultati arriveranno alla 
pagella del primo trimestre! Quindi fatevi 
una camomilla e rilassatevi, perchè stressarvi non vi farà andare 
meglio.

Scorpio (24/10 - 23/11)

La forza delle vostre code si sta indebolendo 
per via del freddo e della stanchezza, ma con le 
vacanze di Natale avrete il tempo per andare 
in letargo abbastanza tempo da riprendervi... 

coraggio!

Sagittarius (24/11 - 21/12)

Doppi regali per i Sagittari questo mese! 
Compleanno e Natale, a che vi serve un 
oroscopo? Non siete abbastanza soddisfatti 
così?

Capricornus (22/12 - 20/01)

Testardi e duri come pochi, fatevi addolcire 
dal calore delle coperte fino al naso e da una 
bevanda calda... che magari a questo giro le 
potete condividere con qualcuno...

Aquarius (21/01 - 18/02)

L’inizio anno ha in serbo qualcosa di grande 
per voi: la promozione! Credo. Spero. Sono un 
oroscopo, non fidatevi troppo.

Pisces (20/02 - 20/03)

Una persona affascinante sulle prime vi prende 
emotivamente, convincendovi di trovarvi di fronte 
alla mezza mela decantata nelle fiabe. Errore di 
valutazione: sará pure una mezza mela, peccato che 

voi siate… una mezza pera
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